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Uno spicchio di cielo 

Sho1ncr IIH\ 111i-llailn.h'? 
Senti nella. quanto re~ta della notte? 

Q tmnte volte. negli ultimi iumi. mi sonori­
t1·ovato a pl"endere in mano l'oracolo del 
p1·ofeta Isaia (21. 11-12). e a domandarnti 

quanto tempo manca ancora all"alba agognata. ... 
In queste ultime settimane. però. la. cosa si è fatta 
più intensa. Mi è tot"nato in mente che lo stesso 
don Giuseppe Dossetli • una delle figure più alte 
della seconda metà del nostro Novecento . lo eles­
se a figura della faticosa transizione politica ita­
liana, all"inizio degli anni Novanta. scrivendo un 
libretto intitolato appunto Sentinella. quanto re­
sta della notte? Si tratta in realtà di un passo bi­
blico misterioso. che Isaia dedica a Edom (la re-

gione posta a sud del Mar Mor-
• to. estesa fino al golfo di Aqa-

~ ba). Alcuni abitanti interroga­
no il profeta adottando 

un'espressione densa­
mente metaforica, a 
proposito della fine 
tanto attesa di un 
periodo d'oppressio-

ne da parte del-
l'Assiria: e lui 
risponde lo­
ro in modo 
enigmatico, 
prometten­
do un sol­
lievo ma an-

che alludendo ad un'ulte­
riore calamità e. alla prosecuzione 

dello stesso stato di cose. La rispo­
sta invita, nel complesso, alla speran­

za. a patto che gli interlocutori sap­
piano ritorna.re, alla lettera (nell'ebrai-

co biblico questo è il verbo della conver­
sione. del cambiamento interiore). 
È innegabile: molti sono oggi i segnali di 
una deriva etica, di una sfiducia generaliz­
zata nel presente e ancor più nel futuro, di 
una totale incapacità a fare proprie le ra-

gioni altrui in qualsiasi tipo di problema, nel no­
stro paese. Predomina nell'agire, pubblico e priva­
to, un mLx perverso di cinismo e di individualismo 
eretto a sistema. I media estivi si sono ridotti atri­
stissimi racconti di gossip dei potentati politici, 
ed emerge un clima da basso impero che produce 
esasperazione o, più facilmente, voglia di chia­
marsi fuori da tutto: ne fa fede. del resto, la cre­
scente disaffezione per la politica, e la sempre mi­
nore partecipazione persino alla pratica del voto. 
Alle elezioni, di regola assistiamo alla marcia 
trionfale di forze che hanno costruito la loro for­
tuna stilla base del disprezzo verso gli immigrati, 
e persino verso le fedi religiose (in primis, 
l'islam). E che tutto faranno, si può prevedere, 
tranne che governare politicamente i processi di 
pluralizzazione della società italiana: perché in tal 
caso verrebbe meno questa straordinaria loro ren­
dita di posizione. :Gabbiamo visto: è sufficiente ri­
petere il mantra «Sicurezza! Sicurezza!» per otte­
nere facili consensi. .. 
Potremmo continuare, ma so che ci siamo capiti. 
In tale contesto deprimente, domandarsi quanto 
resta della notte può sembrare solo una pia illu­
sione ... ma la nostra rivista, che si occupa di edu­
cazione, di scuola, di intercultura, con questo 
quadro è pur chiamata a fare i conti. Con molta se­
rietà. Lo faremo, nei prossimi mesi, ben sapendo 
che non possediamo ricette - non esistono rispo­
ste semplici a problemi complessi! - ma dobbiamo 
andare alla ricerca di tracce, sentieri, piste. Guar­
dando qui e là, come bracconieri a caccia della 
preda. Per ora. mi limito a fare mia la straordina­
ria testimonianza di una giovane donna, Etty Hil­
lesum, che dal lager di Auschwitz non perse mai la 
speranza. Ed ebbe il coraggio di firmare riflessio­
ni come la seguente: «Ma cosa credete, che non ve­
da il filo spinato, non .veda i forni, non veda il do­
minio della morte, sì, ma vedo anche uno spicchio 
di cielo, e questo spicchio di cielo ce l'ho nel cuo­
re, e in questo spicchio di cielo che ho nel cuore io 
vedo libertà e bellezza. Non ci credete? Invece è 
così». Con l'augurio che anche noi, nonostante 
tutto, sappiamo conservare la capacità di intrave­
dere nel buio uno spicchio di cielo. O 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



hz 

Questo numero 
a cura di Federico Tagliaferri 
cemredazione@saveriani.bs.it 

uesto di agosto-settembre è il primo numero dell'annata 2009-201 O di CEM Mo nd iBlità. che ini­

zia ad affrontare il tema della resilienza. che costituirà il filo conduttore di tutta l'annata. S'intito­

la infatti «La felicità nella società del rischio. L'educazione al bivio, rassegnazione O resilienza?» il 

tema di riflessione che quest'anno proponiamo ai lettori. 
Nel primo dei «dossier» monografici, intitolato «Non ogni casa è come i Cesaroni», Antonella Fucecchi scrive: «La 

conclusione della terza serie della fortunata fiction "I Cesaroni", seguita con passione da un pubblico giovanile, ma 

non solo, richiama la nostra attenzione di genitori ed educstori su alcune tra le evoluzioni più significative in atto 

nelfa società italiana: la nascita delle nuove famiglie, definite variamente come famiglie allargate o policentriche. Si 

tratta di nuclei non più costituiti da una coppia fissa di genitori coniugi che allevano figli propri fino all'età (sempre 

più procrastinata) del raggiungimento dell'indipendenza economica e psicologica, ma di realtà polimorfiche in cui 

convivono più generazioni e più membri non legati dalla consanguineità. ( ... ] Le trasformazioni in atto in questi ul­

timi anni - continua l'autrice-, tradiscono un mutamento irreversibile del modello patriarcale precedente: l'esem­

plificazione banale ma efficace, è fornita 

proprio da "I Cesaroni": le situazioni pen- • 

sate dai creatori della serie corrispondono 

ad un modo di essere famiglia e di stare 

insieme sempre più diffuso e praticato, e 

il grande successo conferma le dinamiche 

di rispecchiamento e d'immedesimazione 

che si attivano nel pubblico». 

Il dossier esamina in profondità e con ric­

chezza d'analisi le conseguenze a livello 

psicologico ed educativo di queste pro­

fonde trasformazioni, soffermandosi in 

P~rticolare sulla condizione di bambini e 

ragazzi. All'interno del «dossier» è pub­

blicato anche un breve testo di Marco 

Dal Corso che affronta il tema di questo 

numero presentando come si svolge la 

vita religiosa in una casa ebraica. 

L'inserto centrale del «dossier» (pp. 23-

26) è dedicato a «Cittadinanza e Costitu­

zione», la nuova materia d'insegnarhento 

introdotta nelle scuole di ogni ordine e 

grado. In «Dall'educazione civica a "citta­

dinanza e costituzione"», Antonio Nanni 

propone una serie di possibili iniziative at­

te a rivitalizzare, o meglio a s_uperare defi-

nitivamente, l'aritica materia «educazione 

Silvia Bonanni 
Le illustrazioni che corredano questo numero sono state realizzate 
da Silvia Bona!')ni, che ringraziamo. Ecco un suo breve profilo: 

Sono nata nel 1972 a Milano dove vivo e lavoro. Sono diplomata all'Accademia di Belle 
Arti di Brera e alla scuola di fotografia Riccardo Bauer. Ho sempre amato i libri con le 
figure e durante gli studi artistici ho matura_to il d~side~io d! p~t~rli un ~i?~no illustrare 
con la mia fantasia. Ho collaborato per anni con d1vers1 penod1c1 femm1rnh e con 
l'editoria scolastica prima di affacciar~i ~I mond~ ?ella ~.arrativ~ per l'in~anzi:'3. Conduco 
anche da una decina di anni laboratori d1 espress1v1tà, dr immagine (sul libro illustrato) e 
di introduzione all'arte nei musei, biblioteche e scuole dell'infanzia e primarie di Milano 
ed hinterland. Un filo invisibile che percorre tutte le mie illustrazioni è il riciclo con 
fantasia di cose, immagini o oggetti, che trasformo in qualcosa d'altro. Amo anche 
fotografare e creare oggetti, collane e quadri che rallegrano la mia nuova casa I 
Se volete affacciarvi sul mio mondo, potete visitare www.silviabonanni.it e 
www.associazioneillustratori.it/gallery/gallery.php?id = 15 * 
Le illustrazioni sono tratte dai seguenti libri: 
Gianni Rodari, "Che cosa ci vuole", Emme edizioni, 2006 
Alain Serres, "J'ai vu quelque chose qui bougeait", Rue Du Monde, 2008 
Bernard Friot, "Il mio mondo a testa in giù", Castoro editore, 2008 
Silvia Bonanni, "Zoo di cose", Einaudi ragazzi, 2008.. 
«Ciao Amici», rivista mensile per bambini 
Giochi: il "Memory" e il "Domino", ditta Djeco, Francia (inediti) 

Ringraziamo le rispettive case editrici per aver gentilmente concesso la 
riproduzione delle immagini. ..1 ~ 

civica», trasformandola in qualcosa di yivo e attuale. per la sezione «Resto del mondo» segnaliamo la rubrica Pixel, 

curata da Roberto Alessandrini, che illustra una pagina poco conosciuta di storia dell'arte italiana, quella dei Com­

pianti, le composizioni in terracotta realizzate in area padana tra la seconda metà del '400 e la prima metà del '500. 

Ricordiamo infine che due pagine della rivista sono riservate all'iniziativa Dudal Jam, la campagna che si propone, 

in c~llaborazione con l'Ong LVIA, di progettare e gestire una scuola di coeducazione alla pace in Burkina Faso. Vi 

potete leggere un'interessante iniziativa finalizzata a sensibilizzare i ragazzi realizzata da Clelia Minelli in una scuo­

la media. Sostenete la Campagna! È una parte importante della mission di CEM. O 

A 
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lettere in redazione 
cori, rodoz,onc?.clsavorian,. bs.,t 

> Rossana Merli 
Baiso (Roggro Emrha) 

E SE L'AFRICA 
TORNASSE 
DI MODA? 

Sollecitata dalla campagna Dudal 
Jam, lanciata nel Convegno CEM 
2008. e per rafforzare la collabora­
zione già in atto con la scuola di 
K1enge, un villaggio della Repub­
blica Democratica del Congo, ho 
proposto all'istituto comprensivo 
in cui insegno il Progetto Africa. Si 
dice «progetto», perché questa è 
la terminologia scolastica, ma è 
stato subito rinominato «Settima­
na africana», in quanto strutturato 
come appuntamento mensile, un 
giorno a settimana, da gennaio a 
giugno, da lunedì a sabato. ed 
infine «battezzato» con un nome 
proprio, Tam Tam. 
L'iniziativa è stata proposta secon­
do precise modalità: indicazione 
di quattro tematiche (paesaggio, 
narrazione, musica, cucina) dove 
i contenuti sarebbero stati 
definiti in itinere, liberamente 
scelti dall'insegnante in base alle 
sue stesse risorse; tam tam 
telematico e documentazione di 
quanto svolto. Nel blog del sito 

web del nostro istituto insegnanti 
ed allievi hanno dialogato e si 
sono messi a confronto sulle 
attività previste nella giornata 
dedicata all'Africa, quasi in estem­
poranea. Lanciare un tam tam 
telematico è stato un po' una 
sfida. poiché è risaputo che molti 
insegnanti, non essendo· esperti 
d'informatica, non se la cavano 
sempre bene, tuttavia, diversi di 
loro hanno accenato, con un 
buon esito. La sfida maggiore 
stava però nel vero obiettivo del 
Progetto Africa, che consisteva 
nell'interessarsi delle bellezze e 
delle ricchezze del continente. Ad 

esso infatti il mondo occidentale 
guarda con scarso interesse, 
poiché la maggior parte della 
popolazione non ha potere d'ac­
quisto. Purtroppo, oggi si conta 
qualcosa solo nella misura in cui si 
è consumatori, per cui è compren­
sibile che gli africani non facciano 
notizia, nemmeno per le loro 
crudelissime guerre. Eppure tutta 
la terra d'Africa risplende di 
bellezza, da nord a sud: la catena 
dell'Atlante, il massiccio dell'Ahag­
gar, le dune e le oasi del deserto, il 
parco del Serengeti e tanti altri 
parchi, i monti dei Draghi, le verdi 
colline del Sudafrica. Gli ambienti 
naturali e tutta la fauna africana 
costituiscono un illimitato reperto­
rio documentaristico. Probabil­
mente sono questi sconfinati 
scenari a ingenerare il «Mal d' Afri­
ca», insieme ad una coscienza 
arcaica che pare ridestarsi al primo 
alito di vento caldo, sulla scia di 
un ritmico tam tam. 
Nella varietà di paesaggi e di 
culture ciò che abbiamo cercato di 
«vedere» è stato anche il modus 
vivendi degli africani che ci ricorda 
l'essenzialità dell'esistenza ed il 
valore aggiunto della socialità. 
Basterebbero dawero solo questi 
aspetti perché l'Africa tornasse di 
moda! 

rossanamerli@tin.it 
www.istitutotoschi.it 
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genitori 
efficaci 

' eugenio scardaccione 
mareug@libero.,t 

I nostri figli non amano affatto essere ossessionati 
e controllati in maniera asfissiante dai genitori. 
Chiedono di essere lasciati in pace, anzi vanno 
incoraggiati a fare le loro esperienze, senza 
inculcare in essi ansie e paure 

Co1ne un albero 
che guarda sbocciare 

• aprunavera 
i suoi fiori 

Ai miei figli 
Dove il fiume della nostra vita scorre 
Lungo le sponde delle nostre verdi ore 
Ho vegliato in silenzio 
Come un albero che guarda sbocciare a 
primavera i suoi fiori 
Freny Bhownagary 

H o deciso di iniziare con 
questi toccanti e signi­

ficativi versi della poetessa 
indiana Freny Bhownagary, 
dedicati ai suoi figli, perché 
mi voglio misurare con un 
intricato, delicato universo 
come quello molto esplora­
to dell'adolescenza, ma de­
sidero farlo con occhi poeti­
ci, realistici e disincantati al­
lo stesso tempo. Un'età 
quanto mai bisognosa di ri­
flessioni non inquinate o in­
fluenzate da luoghi comuni. 
Sono stati scritti una miriade 
di libri su questa fase della 
vita tanto indagata, ma che 
resta così fragile, insidiosa, 
complessa. 

Da una parte l'adolescenza 
mette in difficoltà i genitori, 
dall'altra le risposte e gli at­
teggiamenti che si mettono 
in campo risultano spesso 
incerti, incompleti. infrut-

4 I cem mond,ahu) I agosto-senembre 2009 
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tuosi. In un'epoca come 
quella attuale, caratterizzata 
da disorientamenti, fram­
mentazioni, accelerazioni 
nevrotiche, sembra che il pe­
riodo adolescenziale dei no­
stri figli duri sempre più a 
lungo, tale da porre delicati 
ed urgenti interrogativi. 
I genitori sono chiamati ad 
attrezzarsi e a procurarsi 
strumenti idonei a fronteg­
giare meglio questo lungo 
periodo psicologico, sociale 
e familiare, dai contorni pro­
blematici. 

L'adolescenza viene per lo 
più descritta come un'età dì 
mezzo, in bilico, piena di 
scontri, trasgressioni, con­
trapposizioni e silenzi, che si 
trasformano spesso in muti­
smi preoccupanti ed inco­
municabilità scoraggianti, 
proprio nei confronti di uno 
o di entrambi i genitori. 
A questo punto, io suggeri­
sco di fare uno sforzo nel fa­
re riferimento a squarci di vi­
ta concreta, vissuta con i 
propri figli adolescenti, cioè 
esperienze che ci aiutino con 
la memoria a chiederci quali 
siano stati i nostri comporta­
menti, le riflessioni, con qua­
li modalità di gestire i con­
flitti siano state adottate, se 
sia stato favorito (o scorag­
giato) un confronto serio ed 
adeguato. 
Porsi interrogativi di questo 
tenore è utile per capire me­
glio, per fare un'analisi il più 
possibile oggettiva, scevra 
da pregiudizi, e per scegliere 
un punto di vista particolare, 
che ci induca a fare tesoro 
degli errori commessi, ma 
anche a valorizzare le prati­
che genitoriali virtuose. 
Suggerisco tutto ciò non per 
vedere ad ogni costo in ma­
niera ingenua ed ottimista (il 
famoso bicchiere mezzo pie­
no!) il comportamento ado­
lescenziale dei nostri figli, 
bensì per considerare la no­
stra quotidiana esperienza 
di genitori nei loro confronti 
come una ghiotta opportu­
nità di sviluppo e di cambia-
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Sono stati 
scritti una 

miriade di libri 
sull'adolescenza, 

una fase della 
vita tanto 
indag"ata. 

ma che resta 
così fragile, 

insidiosa, 
complessa 

mento positivo, pur se diffi­
cile ed impegnativa. 

Dagli errori si può 
in1parare 

In tale prospettiva, è più age­
vole pensare che dagli errori 
si possa veramente imparare, 
cercando di non ripeterli col­
pevolmente. Non serve a 
molto sottolineare sempre i 
rifiuti dei nostri figli e consi­
dera rii come una continua 
dichiarazione di guerra, alla 
quale bisogna contrapporre 
in modo rigido ed assoluto 
un ruolo autoritario. Tante 
mancate risposte, molti si­
lenzi, continue sfide sono se­
gnali forti ed evidenti di 
un'implicita richiesta di aiu­
to: i nostri figli ci chiedono 
soprattutto un impegno soli­
do, senza tentennamenti no­
civi. Perché non ci chiediamo 
come mai i figli, dai 14 ai 18 
anni circa, reclamano con 
forza e modalità varie un'in­
dipendenza, un· autonomia, 
spazi e tempi a loro consoni? 
Ora mi metto in gioco e vado 
indietro nel tempo, per com­
prendere quali siano stati i 

miei atteggiamenti, con­
frontati con quelli della 
consorte Margaret, ri­
spetto alle nostre figlie 
Irene ed Elisa, ora giova­

ni donne, e mi chiedo: 
quali comportamenti 

metto in atto oggi a 

favore del terzo figlio sedi­
cenne, Francesco? 
In una tumultuosa fase di 
cambiamenti fisici e psicolo­
gici, piena di insicurezze, di 
fragilità ma anche di tanta 
voglia e gioia di vivere, con­
notata dal fresco desiderio di 
esprimersi adeguatamente 
con i propri pari, è chiaro che 
i nostri figli non amano af­
fatto essere ossessionati e 
controllati in maniera asfis­
siante dai genitori. Chiedono 
di essere lasciati in pace, anzi 
vanno incoraggiati a fare le 
loro esperienze, senza incul­
care in essi ansie e paure a 
tutto spiano. Ed allora, come 
genitori, dopo un'opportuna 
condivisione di metodi, mez­
zi e strategie da adottare, 
dobbiamo porre ed avere 
chiara la questione dei limiti 
ragionevoli che dobbia~o 
argomentare per pronu_no~­
re quei «no» ed alcuni «SD> 
che aiutano a crescere. 

Definire i «paletti» 

Concordati da entrambi i ge­
nitori, i «paletti)) da definir~ 
vanno discussi a fondo con 1 

figli adolescenti e non poss~­
no essere continuamente ri­

chiamati e branditi come se 
fossero «armi» da combatti­
mento, che semmai, contri­
buirebbero ad intraprendere 
una «battaglia)) in cui en­
trambi i contendenti risulte­
rebbero sconfitti. È molto più 
utile e proficuo, invece, an-

Perché non ci chiediamo come 
mai i figli, dai 14 ai 18 anni 
circa, reclamano con forza e 
modalità varie un'indipendenza, 
un'autonomia, spazi e tempi a 
loro consoni? 

che se costa fatica ed impe­
gno, fare comprendere che le 
regole e i relativi limiti/confini 
possono essere considerati 
non come minacciosi stru­
menti di ricatto, con successi­
va punizione, ma come base 
per una serena e fruttuosa 
relazione. «Se ritorni tardi e 
non mi fai un resoconto det­
tagliato di ciò che hai fatto, 
compreso con chi sei stato, 
non uscirai più e non ti com­
prerò quello che desideri!». 
Frasi del genere dobbiamo 
cercare di bandirle dal nostro 
vocabolario, perché le rela­
zioni con i figli vanno costrui­
te efficacemente e in modo 
adeguato, allargando gli spa­
zi e i tempi che consentano la 
crescita autonoma e liberan­
te senza ricatti. 
li 'desiderio di vivere bene e 
gioiosamente accanto agli 
altri, caratteristica propria 
degli adolescenti, va inco­
raggiata ed alimentata dai 
genitori, in modo tale da ac­
crescere in essi l'autostima 
ed uno sguardo fiducioso 
verso gli altri e il mondo. Co­
sì si può ridurre la distanza 
tra le esigenze dei genitori e 
la crescita autonoma e rassi­
curante dei figli. 
Dobbiamo essere consape­
voli che, in quanto genitori, 
dobbiamo praticare la flessi­
bilità, l'autorevolezza e so­
prattutto la disponibilità 
all'ascolto attivo, non giudi­
cante, tale che gli adole­
scenti possano sentirsi ap­
prezzati, a loro agio, convin­
ti di vivere un sano protago­
nismo. Pronti per esplorare 
nuovi orizzonti e a vegliare 
silenziosamente, come gli al­
beri/genitori che guardano, 
ammirati, sbocciare a prima­
vera i fiori/figli. O 
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bambine 
e bambini 

• rita vittori 

Negli ultimi anni gli studi di economia hanno rilevato come 
nelle società a reddito più elevato le persone si sentono meno 
felici quando la produzione del reddito va a scapito della 
qualità delle relazioni 

La ricchezza 
ci rende più felici? 

' E una domanda che or-
mai si pongono anche 

gli economisti. Genitori ed 
educatori direbbero che la 
percezione di sentirsi felici 
non è strettamente correlata 
con la ricchezza intesa come 
la possibilità di avere uno sti­
le di vita basato sul consumo 

di beni. Ma negli ultimi anni 
anche gli studi di economia 
hanno rilevato come nelle 
società a reddito più elevato 
le persone si sentono meno 
felici quando la produzione 
del reddito va a scapito della 
qualità delle relazioni. So­
prattutto quando la ricchez­
za di pochi va a scapito del 
benessere dei più, produ-
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11org-anizzazione 
attuale della 
società mira a 
ridurre il tempo 
libero, perché 
vede nel 
consumo 
l'attività 
economica per 
eccellenza 

cencio un aumento della di­
seguaglianza sociale, si ri­
scontra una diminuzione 
della felicita. 

La felicità e i beni 
relazionali 

Uno degli economisti ameri­
cani che si occupano di spie­
gare perché l'aumento del 
reddito non procuri un au­
mento della felicità è Robert 
Lane1

. Egli lega esplicita­
mente la perdita di felicità 
delle economie avanzate alla 
diminuzione di rapporti in­
terpersonali genuini, sulla 
base della semplice conside­
razione che molti, e i più im­
portanti, piaceri della vita 
non hanno prezzo, non so­
no in vendita, e non passano 
attraverso il mercato 2. Noi 
otteniamo felicità primaria­
mente dalla gente; è l'affet­
to o l'indifferenza delle per­
sone nei nostri confronti. 
l'opinione buona o cattiva 
che esse hanno di noi. la lo­
ro accoglienza o rifiuto a in-
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fluenzare i nostri umon An­
che la diminuzione della vita 
associa11va e d conseguente 
aumento della condizione d1 
solitudine pona a fenomc111 
depressivi. che spesso ven­
gono curati con farmaci e 
terapie ps1colog1che. Pe1 
questo anche gli economisti 
cominciano a introdurre d 
concetto di «beni relaziona­
li» in rapporto alla teoria 
economica della fel1c1tà. 
I beni relazionali possono es­
sere definiti beni pubblici lo­
cali prodotti da «incontri» 
nei quali l'identità, l'atteg­
giamento e le motivazioni 
dei soggetti coinvolti sono 
elementi essenziali nella 
creazione e nel valore del 
bene. È cioè la relazione in 
sé a costituire un importante 
aspetto del bene economi­
co. In altre parole, anche 
quando 10, semplice consu­
matore, entro in un negozio 
per acquistare un qualsiasi 
prodotto, mi sentirò più «fe­
lice» se la commessa mi sor­
riderà e sarà gentile con me, 
oppure se riusciremo a 
scambiare opinioni su altri 
aspetti della vita. Mentre 
nell'amicizia, nell'amore, nei 
rapporti familiari è la relazio­
ne in se stessa a costituire un 
bene. Infatti possiamo cam­
biare negozio se il/la com­
messo/a hanno un compor­
tamento sgarbato, e questo 
produce fastidio, ma non 
dolore. Invece un conflitto 
che porta alla fine di un rap­
porto di amicizia o a contra­
sti con i familiari è accompa­
gnato da un dolore intenso 
e spesso occorre molto tem­
po per riuscire a riconquista­
re la serenità. Alcuni econo­
misti americani traggono al­
lora alcune conclusioni 3: 

La diminuzione 
della vita 

associativa e il 
conseguente 

aumento della 
condizione di 

solitudine porta a 
fenomeni 

depressivi, che 
spesso veng'Ono 

curati con 
farmaci e terapie 

psicologiche 

Se l'impegno per aumentare 
il reddito (assoluto o relati­
vo) produce sistematica­
mente effetti negativi sulla 
qualità e quantità delle no­
stre relazioni, l'effetto com­
plessivo di un aumento di 
reddito sulla felicità può es­
sere negativo. 
È ragionevole supporre che 
l'effetto complessivo del 
reddito sulla felicità sia posi­
tivo per bassi livelli di reddi­
to. ma che, dopo aver supe-

rato una certa soglia, questo 
divenga negativo. In altre 
parole, se una persona pos­
siede livelli di reddito molto 
bassi, ottiene un migliora­
mento dei suoi rapporti in 
seguito ad aumenti di reddi­
to. Se inevece il lavoro assor­
be tutto il suo tempo, l'ef­
fetto sulla personalità del­
l'individuo diventa deleterio. 

ll tempo del consumo o 
il consumo del tempo 

Ieri, la vita era assorbita pre­
valentemente dal solo tem­
po di lavoro; quella del con­
sumo veniva considerata co­
me un'attività volta alla sod­
disfazione di bisogni, più o 
meno necessari. È sotto gli 
occhi di tutti il fatto che il 
consumo è diventato, in un 
certo senso, anche «m.ezzo 
di produzione» perché i beni 
«hanno bisogno» di essere 
consumati. E se il bisogno 
non è spontaneo, o se di 
questi beni non si sente il bi­
sogno, occorrerà che questo 

bisogno sia generato, in un 
modo o nell'altro. Nei termi­
ni usati da Baudrillard\ vi­
viamo oggi in un mondo in 
cui tutti gli ambienti sono 
dedicati, direttamente o in­
direttamente, ai consumi. 
L'organizzazione attuale del­
la società mira a ridurre il 
tempo libero, perché vede 
nel consumo l'attività eco­
nomica per eccellenza. Gli 
esiti sono sotto gli occhi di 
tutti noi: non abbiamo più il 
tempo dell'esperienza, della 
relazione, che non sia quella 
utile o interessata. Quindi la 
possibilità di fare esperienze 
significative si riducono, per­
ché la società dell'urgenza 
obbliga tutti a vivere «il tem­
po della fretta», consumare 
le relazioni, consumare il 
tempo. Ma si sa che la rela­
zione si nutre necessaria­
mente di tempo e soprattut­
to di reciprocità. Infatti 
l'amicizia e l'affetto non 
possono essere né prodotti 
né consumati, e quindi ac­
quisiti in modo solitario da 
un solo individuo, perché di­
pendono dalle modalità del­
le interazioni con gli altri e 
possono essere goduti solo 
se condivisi. Da ciò dipende 
anche la loro fragilità, dal 
momento che. non posso 
«dominarli» individualmente 
come posso fare con i beni 
privati, poiché la relazionali­
tà dipende anche dalla liber­
tà degli altri. O 

' R. Lane. The loss of happmess in the 
market democraetes. Yale Umversity 
Press, New Haven (Cl, Usa) 2000. 
: R. Lane. op. c11., p 59. 
1 Cfr L Bruni, S Zamagni, Economia 
ovile. Il Mulino. Bologna 2004 
"J. Baudrillard, Simulacr, e impostu­
ra. Bologna, Cappelli 1983, 
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ragazze_ 
e ragazzi 
giuseppe biassoni 
pippo.biassoni@libero.it 

Ad essere bocciata (o fintamente promossa) è la 
società: sono la scarsa considerazione di cui gode 
la cultura nel nostro paese; sono le 
professionalità dei docenti vilipese, mal pagate e 
considerate di scarsa utilità per il bene comune 

Un anno 
da riparare 

M e~tre scrivo è periodo 
d1 valutazioni, esami 

di licenza, promozioni e 
bocciature. Tutto questo av­
viene all'italiana, con leggi 
severe ma inapplicabili, con 
decreti contraddetti da cir­
colari, con libero arbitrio 
condito da caos inter­
pretativo. Fa male/' 
dirlo, ma ad essere 
bocciata (o finta- ,.. 
mente promossa) 
è la società: sono la 
scarsa considerazione di cui 
gode la cultura nel nostro 
paese; sono le professionali­
tà dei docenti vilipese, mal 
pagate e considerate di scar­
sa utilità per il bene comune. 
Qua mi fermo, troppo gran­
de è il quaderno delle dolen­
ze. Piagnisteo? No grazie, 
ma fare una fotografia del­
l'esistente è un buon modo 
per ripartire. Proviamo a ri­
badire alcune banalità per 
capirci 
Entro i tredici anni, forse an­
che oltre, non esistono ra­
gazzi/e buoni o cattivi, stu­
diosi o non studiosi, esiste la 
famiglia, il creare aspettati­
ve, motivazioni, il mantene­
re e favorire delle curiosità, 

f 
l'insegnare ad imparare; ne 
consegue che i voti in con­
dotta, i successi scolastici, 
vanno alle famiglie, al­
l'esempio credibile e coeren­
te che gli adulti trasmettono 
tutti i giorni, a chi è prepo­
sto ad insegnare e non è co­
sciente di limitarsi alla fono­
riproduzione. 
Non tutti partiamo dalle me­
desime possibilità economi-
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Non tutti 
partiamo dalle 

medesime 
possibilità 

economiche e 
sociali o familiari; 

la scuola cerca di 
far fronte, con 

svariate strategie 
a questa 1·ealtà, 

ma la società 
quali misure 

mette in campo 
per affrontarla? 

che e sociali o familiari; la 
scuola cerca di far fronte, 
con svariate strategie a que­
sta realtà, ma la società qua­
li misure mette in campo per 
affrontarla? Provate, giusto 
per fare un esempio, ad assi­
stere ad una partita di calcio 
tra vivai giovanili di squadre 
differenti per esaminare i 
modelli educativi veicolati, 
oppure a guardare la televi­
sione pomeridiana. 
Il futuro è in parte ipotecato 
dalle risorse e dalle opportu­
nità messe in campo: per 
farmi capire dagli alunni in 
merito a questa considera­
zione, generalmente dise­
gno una valigia dentro cui 
vanno i saperi (non i conte­
nuti) ed invito a pensare che 
alla fine degli attuali tre anni 
di secondaria di primo grado 
chi avrà una ricca valigetta 
potrà scegliere molto, chi ne 
avrà una medio ricca vedrà 
ridotto lo spazio scelta, chi 
l'avrà vuota subirà percorsi 
obbligati. 
Proviamo a pensare quale 
valigetta confezionano oggt 
lo Stato, le strutture societa­
rie, la famiglia, la scuola e a 
come potrà essere il conte­
nuto delle generazioni futu· 
re rispetto alla capacità im­
prenditoriale europea, la 
scoperta scientifica, la possi­
bilità di realizzarsi in ciò che 
si vorrebbe fare. 
Se provassimo, anziché 
spendere le nostre risorse in 
materiali costosamente inu­
tili (telefonini, moto, auto 
ecc.), ad investire in forma­
zione (ad esempio per con­
trastare le forme varie di 
analfabetismo di ritorno), in 
viaggi d'istruzione e vacanze 
utili, libri _ ì 
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Felicità, essere con 
e per gli altri. 

La cultura personale è para­
gonabile ad una sorta di cir­
cuito ad anello: 

I io, le mie risorse, certezze, 
paure, preconoscenze; 
I l'uscita dal proprio territo­
rio per incontrare l'altro/i; 
I l'inevitabile contaminazio­
ne presente sia nell'integra­
zione sia nel rifiuto d'affron­
tare l'anello; 
I il ritorno a sé ed i diversi 
gradi di consapevolezza del 
processo. 

Un uomo gira l'angolo alla 
ricerca di una strada non fre­
quentata. Apre un pacchet­
to ed armeggia con una si­
ringa. Aspira il contenuto di 

un flacone, lega il laccio 
emostatico al braccio e si 
buca. È una felicità da poco, 
autoreferenziale, che vede il 
distruggersi mascherarsi di 
superiorità, onnipotenza ... 
Gli altri, i comuni mortali, 
non possono capire. È l'in­
terruzione del circuito della 
crescita culturale. È la rinun­
cia alla fatica, alla costruzio­
ne Eppure ha un prezzo, 
spesso molto alto. 
Altre forme di rinuncia sem­
brano non avere costi: le 
gocce di qualunquismo o 
egoismo distillate quotidia­
namente dalla televisione, 
dai comportamenti sociali, 
dalle indifferenze lambisco­
no il nostro essere in manie­
ra apparentemente indolo­
re; sembrano non intaccarci. 

Mai come ora va 
ricercata la felicità. 

Mai come 01·a mi è 
chiaro come gli 

esse1·i umani siano 
animali sociali, 
e solo in questo 

loro essere sociali 
possano trovare la 
felicità, personale 

e di gTUppo 

Sembrano non fare parte 
dell'anello. È così che poco 
alla volta abbiamo lasciato 
aprire il vaso di Pandora e 
ciò che era improponibile 
poco prima, diventa norma­
le, praticato dalla maggio­
ranza e quindi norma. 

......... 

Mai come ora va ricercata la 
felicità. Mai come ora mi è 
chiaro come gli esseri umani 
siano animali sociali, e solo 
in questo loro essere sociali 
possano trovare la felicità, 
personale e di gruppo. 
Mai come ora reputo vada 
sviluppato il pensiero diver­
gente, per fermare l'ingra­
naggio che ci vuole omolo­
gati, rifiutando di sostituire il 
vuoto con altre forme di 
vuoto. Chi si chiude si rin­
chiÙde, dicono i contadini 
nell'Appennino parmense 
quando vedono costruire re­
cinti; forse conoscono nei 
fatti cos'è la cultura. E se 
provassimo a fare del volon­
tariato? A me procura una 
discreta dose di felicità: pro­
vare per credere. O 
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generazione y 

stefano curci 

Molti docenti non sembrano interessati ad entrare in una 
relazione significativa con gli studenti su un piano così personale 
e delicato come insegnare la resilienza, cioè insegnare a gestire 
le difficoltà quotidiane 

La resilienza 
al teJDpO 
delle separazioni 

F ino a qualche anno fa il 
paradigma della fami­

glia «troppo bella per essere 
vera» era quella di una nota 
pubblicità di generi alimen­
tari, che rappresentava il ri­
sveglio di una famiglia felice 
- tutti già pettinati e truccati 
- pronti per la colazione in 
un mulino immerso in una 
ridente campagna. Oggi il 
successo della fiction «I Ce­
saroni» ha rilanciato un altro 
modello, certamente più 
narrativo, ma in grado di la­
sciare lo stesso senso di arti­
ficiale, di travestimento della 
quotidianità in forme awin­
centi e divertenti. 
La crisi della famiglia tradi­
zionale è sotto gli occhi di 
tutti, fornisce esempi prati­
camente in ogni classe sco­
lastica. Per i ragazzi sta di­
ventando abituale relazio­
narsi con figure adulte che 
sono al di fuori del consueto 
schema padre-madre. Tra.i 
vari esempi che potrei fare 
scelgo questo: da vicepresi­
de addetto al controllo delle 
giustificazioni degli studenti, 

La crisi della famiglia 
tradizionale è sotto g-Ji occhi 

di tutti, fornisce esempi 
praticamente in ogni classe 

scolastica 

mi capita sempre più spesso 
di sentire frasi come «ho di­
menticato il libretto a casa di 
mio padre, ma tornerò da lui 
solo il prossimo fine settima­
na» o, da una madre, «non 
posso giustificare questa as­
senza perché in quei giorni 
lo studente era col padre». 
Separazioni e nuove convi­
venze di uno o di entrambi i 
genitori generano nei ragaz­
zi situazioni difficili da gesti-

re sul piano delle relazioni e 
delle emozioni, tra fratella­
stri, parenti acquisiti, pro­
spettive di trasferimento (di 
quartiere, ma anche di città) 
e faide familiari a vario livel­
lo. E, naturalmente, il qua­
dro si complica ulteriormen­
te se la nuova figura adulta 
appartiene ad un'altra cultu­
ra, di cui bisogna urgente­
mente decodificare I cod1c1 
cultural1. 
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Un nuovo quadro 
familiare 

I giovani sanno produrre 
nuovi modi di adattamento 
alle situazioni che cambia­
no, con relativi stili di vita e 
valori. Il mutato quadro fa­
miliare spinge sempre più 
verso processi di individua­
lizzazione e soggettivizza­
zione, tentando gli adole­
scenti con l'obiettivo di 
un'autorealizzazione perso­
nalizzata. Questa, dal punto 
di vista educativo, non è una 
buona notizia, visto che già 
per conto loro le nuove ge­
nerazioni sono molto più at­
tente al sé, al proprio benes­
sere psicofisico, alla soddi­
sf az1one de, propri bisogni, 
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rispetto a quanto non lo fos­
sero quelle passate. L'ultima 
ricerca IARD - la sesta - ha vi­
sto, oltre ad un notevole bal­
zo in avanti dell'item «salu­
te», la conferma della con­
sueta gerarchia dei valori, 
per cui vanno sempre me­
glio le aree della socialità ri­
stretta (famiglia, amore. 
amicizia) a discapito dell'at­
tività politica. l'impegno so­
ciale e la vita collettiva. In 
generale, le ultime ricerche 
IARD documentano I' avan­
zare nella vita dei giovani di 
valori meno materialisti, ma 
anche la prevalenza della di­
mensione individuale della 
libertà a danno dei valori so­
lidali. 
Dunque i giovani tendono a 
essere concentrati su una 
sfera affettiva e sociale ri­
stretta, in cui la famiglia ha 
un ruolo determinante: «il 
motivo della concentrazione 
su questa dimensione - scri­
ve Giuliano Vettorato - può 
essere rintracciato in due ca­
ratteristiche della nostra 
epoca: da una parte il be­
nessere raggiunto, che per­
mette di ritenere abbastanza 
soddisfatti i bisogni di tipo 
materiale e consente di rivol­
gere l'attenzione a bisogni 
meno pressanti; dall'altra, la 
disoccupazione e. più in ge­
nerale, la marginalità sociale 
degli adolescenti e dei gio­
vani. Situazione che li spinge 
a cercare la propria realizza-

I _____ 

zione più sul versante 
espressivo che su quello 
strumentale. Questi fattori, 
insieme alla maggior libertà 
individuale, alla crescita del­
la soggettività, alla caduta 
del mito del progresso, al­
i' aumento di possibilità 
espressive con i nuovi media 
possono aiutare a capire il 
motivo del fenomeno» 1. 

La rete delle relazioni affetti­
ve è l'elemento fondamen­
tale attorno al quale gravita­
no gli altri: per i giovani è 
davvero difficile rinunciare 
alla famiglia, oggi più di ieri. 
Le relazioni familiari genera­
no sostegno psicologico, 
aiutano a far crescere la pro­
pria personalità: i genitori 
sono visti come coloro che 
trasmettono i valori e sono i 
punti di riferimento nel pro­
cesso di costruzione della 
personalità. Perciò la crisi 
della propria famiglia porta 
nei nostri ragazzi confusione 
e smarrimento, bisogno di 
riorganizza re i propri para­
metri e, soprattutto. di qual­
cuno che li sappia orientare. 
La domanda cruciale è: la 
scuola italiana è in grado di 
insegnare la resilienza o, 
quanto meno, di essere un 
sostegno significativo per gli 
studenti che vivono il trau­
ma della crisi familiare? La 
resilienza degli studenti varia 
molto nel corso dell'intero 

Il mutato quadro 
familiare spi.ng-e 

sempre più i giovani 
verso processi di 

individualizzazione 
e sog-g-ettivizzazione, 

tentando gli 
adolescenti con 

l'obiettivo di 
un'autorP.a)iZMzion 

e personalizzata 

curricolo formativo, e dipen­
de in modo significativo dal­
la competenza di docenti in 
grado di rendersi «conteni­
tori» delle ansie giovanili, di 
assumere in parte su di sé le 
frustrazioni che prima o poi 
arrivano nel percorso scola­
stico. Nelle scuole italiane i 
docenti sono in grado di es­
sere efficaci a questo livello? 
La risposta non può essere 
data in generale, data la 
molteplicità delle realtà par­
ticolari di classe: ci sono pe­
rò degli elementi di pessimi­
smo. Infatti molti docenti 
non sembrano particolar­
mente interessati ad entrare 
in una relazione significativa 
con gli studenti su un piano 
così personale e delicato co­
me insegnare la resilienza, 
insegnare a gestire le diffi­
coltà quotidiane. Un po' per 
l'età, un po' per il senso di 

frustrazione che deriva dal 
sentirsi sottopagati rispetto 
agli anni di studio dedicati, 
un po' per lo stress che ac­
compagna il conseguimento 
del ruolo (anni di precariato 
pendolare o, per i docenti 
giovani, gli anni della SISS, 
che promettevano la prepa­
razione psico-pedagogica e 
invece spesso hanno funzio­
nato come repliche degli an­
ni di studio universitario), 
molti per la convinzione che 
il bravo docente debba limi­
tarsi a curare le strategie di 
problem-so/ving degli stu­
denti, senza entrare minima­
ri1ente nella sfera dei proble­
mi privati. 
Certo, educare alla resilienza 
richiede uno sforzo aggiun­
tivo: si deve entrare in empa­
tia con lo studente, guada­
gnare la sua fiducia, fargli 
capire che il professore non 
è solo quello interessato a ri­
sentire le cose che ha spie­
gato, fargli sentire l'affetto 
(la famosa prescrizione di 
Don Bosco: non basta che i 
giovani siano amati, essi de­
vono anche rendersene con­
to, cioè l'insegnante non 
può limitarsi ad una generi­
ca vicinanza affettuosa, deve 
dimostrare concretamente 
che gli studenti gli stanno a 
cuore). Penso che molto si 
potrebbe fare a livello di do­
centi, visto che - del resto -
nel cammino formativo di 
un insegnante nessuno ri­
chiede la capc!cità di entrare 
in relazione educativa con 
gli studenti (figurarsi poi se 
si parla di resilienza). O 

' G. Vettorato, Giovani tra sogni e 
bisogni di autorealizzazione, in «No­
te di pastorale giovanile». 3/2009, 
p. 28. 
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. 
1n cerca 
di futuro 
davide zoletto 

L'educazione interculturale ha a che fare oggi 
soprattutto con questo «fare pratica» della 
cittadinanza, dentro e fuori la scuola, sia da parte 
di bambini e ragazzi, sia da parte di adulti. 

Fare pratica 
di cittadinanza 
• • lllSleIDe ... 

P arliamo molto oggi di 
educazione alla cittadi­

nanza. A volte rimaniamo 
però fermi a un'idea della 
cittadinanza come status, 
owero l'esercizio di diritti e 
doveri derivanti dall'essere 
membri di un determinato 
Stato-nazione. Come educa­
tori dovremmo invece tenere 
sempre presente che esiste 
anche una cittadinanza co­
me «pratica» quotidiana che 
coincide con il coinvolgi­
mento attivo in discussioni, 
azioni e decisioni riguardan­
ti le modalità con cui si orga­
nizzano i vari aspetti della 
nostra vita pubblica. È so­
prattutto attraverso questa 
seconda accezione della 
«cittadinanza» che noi im­
pariamo o non impariamo a 
essere cittadini. 
S'impara sempre facendo 
pratica, e quindi anche la 
cittadinanza si può imparare 
solo provando 1 

L'educazione interculturale 
ha a che fare oggi soprattut­
to con questo «fare pratica» 
della cittadinanza, dentro e 
fuori la scuola, sia da parte 

di bambini e ragazzi, sia da 
parte di adulti. Il documento 
«La via italiana per la scuola 
interculturale e l'integrazio­
ne degli alunni stranieri» su 
questo è molto chiaro: si 
parla di cittadinanza adatta 
al pluralismo attuale, e di 
costruire convergenza verso 
valori comuni. Sono termini 
che impegnano. Non si trat­
ta evidentemente di ribadire 
forme di cittadinanza tradi­
zionali, tendenzialmente le­
gate a una visione omoge­
nea (monoculturale, mono­
lingue) di Stato-nazione, né 
si tratta di inculcare nei gio­
vani migranti i valori tradi­
zionali che si presumerebbe­
ro già acquisiti e consolidati 
nella nostra cultura/società. 
t:idea è piuttosto quella di 
costruire insieme (vecchi e 
nuovi italiani, vecchie e nuo­
ve minoranze, vecchi e nuovi 
migranti) un percorso comu­
ne che possa portarci a con­
dividere valori. Che non vuol 
dire semplicemente accetta­
re i valori altrui (i valori degli 
italiani, i valori delle mino­
ranze, i valori dei migranti), 
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Come educatori 
dovremmo tenere 
sempre presente 
che esiste anche 

una cittadinanza 
come upratica» 

c1uotidiana 
che coincide con 

il coinvolgimento 
attivo in 

discussioni, 
azioni 

e decisioni 

ma trovare valori in cui rico­
noscersi tutti. 
Da questa impostazione mi 
sembra discendano almeno 
due corollari. Il primo corol­
lario è che, così intesa, la cit­
tadinanza non è evidente­
mente qualcosa che i giova­
ni italiani o gli italiani adulti 
già avrebbero acquisito, e di 
cui invece minoranze e mi­
granti sarebbero privi. Né 
quindi è qualcosa che si pos­
sa/debba insegnare solo a 
migranti e minoranze (gio­
vani o adulti) in classi o corsi 
di cittadinanza specifici loro 
dedicati. Certo. è possibile e 
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forse anche uttle che c1 siano 
dei percorsi d1 orientamento 
al territorio, che comprenda­
no anche elementi d1 istitu­
zioni, trad1z1oni e cultura ci­
viche italiane. E certo è au­
spicabile che ci siano paru 
del curricolo nelle quali I gio­
vani (tutti quanti, anche 
quelli italiani ... ) possano / 
debbano apprendere quegli 
stessi elementi di istituz1on1, 
le tradizioni e la cultura civi­
ca italiane. Ma questi corsi 
non sono «educazione alla 
cittadinanza», almeno per 
come l'educazione alla citta­
dinanza viene prospettata 
nella «Via italiana». Perché, 
come abbiamo visto, l'edu­
cazione alla cittadinanza 
non è qualcosa da insegnare 
ai migranti, ma qualcosa da 
imparare/costruire insieme 
migranti e italiani. Qualcosa 
di cui fare pratica insieme. 
Il secondo corollario è che 
per costruire insieme questo 
cammino verso valori condi­
visi, diventa importante la­
vorare in questa direzione 
anche nei contesti educativi 
non formali. Si tratta infatti 
di valorizzare le espe­
rienze, i problemi e 
le appartenenze 
che ragazzi e ra­
gazze (italiani e 
non) hanno in co­
mune, e dobbiamo 
quindi partire da tutti i con­
testi educativi per farne si­
tuazioni che favoriscano il 
più possibile l'interazione fra 
italiani e migranti. Possiamo 
prendere come riferimento 
ancora la «Via italiana» che, 
alla voce «Relazioni a scuola 
e nel tempo extrascolasti­
co», sottolinea che i diversi 
luoghi in cui c'è educazione 
(la classe, il gruppo, o il «sito 
educativo») «non sono altro 

che la zona di mediazione 
tra le culture, il contesto co­
mune 1n cui s1 rende possibi­
le il dialogo». Non solo la 
classe, dunque, ma anche gli 
spazi extrascolastici e i grup­
pi d1 pari sono «spazi di co­
suuzione identitaria>> e di 
socializzazione per tutti, ita­
liani e non. Nell'accezione di 
<-educazione alla cittadinan­
za» da cui siamo partiti, 
l'obiettivo è che anche in 
questi contesti educativi ex­
trascolastici, la socializzazio­
ne di migranti e italiani av­
venga insieme. E che anche 
la costruzione dell'identità 
possa basarsi su valori che 
sono prima di tutto condivisi 
perché incontrati in luoghi 
che in cui si è vissuto insieme 
«facendo pratica» di cittadi­
nanza. O 

• Si veda su questo il recente volume 
curato da Lorenzo Luatti, Educare 
alla cittadinanza attiva. Carocci, Ro­
ma 2009. 
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buone pratiche 
di resilienza 
oriella stamerra 
ori51@inwind.it 

Da sempre la riapertura delle scuole si rivela un momento 
impegnativo, perché coinvolge tanto i singoli quanto 
l'intera comunità. Sulla base dei modelli scolastici e dei 
loro orari, infatti, le famiglie riorganizzano le loro vite per 
far fronte alle esigenze dei figli, in cui spesso sono 
coinvolti anche nonni, parenti vari, baby-sitter. 

Buone pratiche di resilienza ... 
all'appello! 

G li ultimi scampoli di va­
canza se ne vanno e 

molti cominciano a provare 
una fastidiosa sensazione al­
lo stomaco. La causa di tale 
malessere? La riapertura del­
le scuole! Tornano preoccu­
pazioni già vissute nel 
2008/09, anzi si ripresenta­
no rinforzati quegli interro­
gativi che concludevano 
molti dei discorsi di giugno: 
«E adesso, come faremo?» 
dicono gli insegnanti; «Che 
garanzie abbiamo?», dicono 
i genitori; «Non so proprio 
cosa rispondere, vedremo in 
settembre», dicono i diri­
genti scolastici. 
Da sempre la riapertura delle 
scuole si rivela un momento 
impegnativo, perché coinvol­
ge tanto i singoli quanto l'in­
tera comunità. Sulla base dei 
modelli scolastici e dei loro 
orari, infatti, le famiglie rior­
ganizzano le loro vite per far 
fronte alle esigenze dei figli, 
in cui spesso sono coinvolti 
anche nonni, parenti vari, ba­
by-sitter. Anche le città vivo-

Rubrica a cura di: Alessandra Ferrario e Oriella Stamerra 

no questo momento con at­
tenzione (amministrazioni 
comunali, società sportive, 
parrocchie ... ), mettendo a 
punto progetti complessi, 
come quelli definiti «tempi 
della città», intesi ad armo­
nizzare i bisogni dei cittadini 
che frequentano le scuole 
con quelli del resto della cit­
tadinanza. Quest'anno, pe­
rò, la riapertura delle scuole 
si presenta con un sovraccari-

Quest'anno la 
riapertura delle 

scuole si presenta 
con un 

sovraccarico 
d'incertezza e 
difficoltà più 

preoccupanti del 
solito, trovandoci 
in presenza di un 

quadro 
istituzionale del 

tutto particolare 
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co d'incertezza e difficoltà 
più preoccupanti del solito, 
trovandoci in presenza di un 
quadro istituzionale del tutto 
particolare. Il ministro Gelmi­
ni, infatti, nell'emanare la 
sua cosiddetta riforma, pun­
tando sul risparmio economi­
co e sulla lotta allo spreco co­
me parametri per valutare il 
funzionamento della scuola, 
ha ingenerato una prima in­
certezza, basata su un falso 
dibattito. Ponendo il proble­
ma di quali valori fondamen­
tali l'istituzione scolastica 
debba perseguire unicamen­
te a partire dalla forma scuo­
la, dai contenitori di tempo e 
spazio che essa assume, ha 
sviato l'attenzione dai conte­
nuti che essa propone e dalle 
risorse necessarie per attuarli. 
Ciò è stato giudicato dai più 
come profondamente sba­
gliato, perché nessuna forma 
in astratto garantisce quella 
«pedagogia della differenza» 
che costituisce oggi il princi­
pale compito della scuola. 

Regolamenti 
intempestivi 
e contraddittori 

Il ministro ha accompagnato 
questa sua visione, di per sé 
discutibile, con l'emissione 
di decreti e regolamenti in­
tempestivi e contraddittori, 
che hanno reso la fine del 
2008 e la prima metà del 
2009 confuse e fonte di 
stress per tutti i soggetti 
coinvolti. Ne hanno fatto le 
spese gli insegnanti, costret­
ti a nuotare con sempre me­
no mezzi in un mare di ac­
que agitate e oscure; i geni­
tori e le famiglie, a cui sfug­
gono i connotati di un mon­
do che già in passato li ha 
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fatti sentire ai margini; per 
non parlare dei bambini e 
dei ragazzi, che, considerati 
per lo più all'interno di ana­
lisi parziali e fuorvianti (nu­
meri statistici e problemi va­
ri: alunni per classe .. biso-
gnosi di sostegno ... stranie-
ri ... bulli ... vandali ... boccia-
ti ... ), rischiano di perdere in-
teresse e motivazione per il 
loro percorso formativo. 
L'anno scolastico, dunque, 
riparte con un sovrappiù di 
confusione e d ·incertezza 
che si scaricherà sulle spalle 
di chi dovrà gestire difficoltà 
ed imprevisti. In tali circo­
stanze potrebbero sviluppar­
si da parte dei diversi prota­
gonisti atteggiamenti diversi, 
se non addirittura opposti. 
I docenti, di fronte all'obbli­
go di mettere a regime 
un'organizzazione scolastica 
che non condividono, po­
trebbero andare ad ingrossa­
re lo schieramento del «no e 
basta», di coloro cioè che, in 

presenza di una scuola «ridi­
mensionata» (monte ore to­
tale ridotto, orari spezzatino, 
ore di lezione di alcune ma­
terie diminuite ... ) considera­
no impossibile salvaguardare 
un lavoro realmente educati­
vo e di qualità. Questo atteg­
giamento rischia non solo di 
far precipitare la scuola entro 
un buco nero di cui oggi è 
difficile intravedere le reali 
dimensioni, ma anche di tra­
dursi in ulteriore stress per gli 
stessi insegnanti. Forzati a vi­
vere sulla loro pelle conflit­
tualità ingestibili, divisi a me­
tà tra un dover essere, 
un'idealità alta a cui aspira­
no e uno svilimento che li 
mortifica e che rifiutano co­
me indegno del ruolo docen­
te, come potrebbero affron­
tare serenamente il prossin--10 
anno di scuola? 
Lo stesso vale per i genitori: 
chi già oggi si sente estraneo 
nei confronti della scuola, 
continuerà a sentirsi tale. 
Purtroppo, però, anche chi 
in questi anni ha speso le 
proprie energie per far parte 
di quel mondo, vedendosi 
così poco preso in considera­
zione, potrebbe ritenere inu­
tili le sue battaglie e ritirarsi 
in un angolo. «Questa scuola 
è sicura o rischia di crollare 
da un momento all'altro? 
L'orario scolastico si concilia 
con le esigenze familiari e col 
lavoro o crea un problema in 
più? I nostri figli sono capiti, 
imparano con soddisfazione 
o la scuola li valuta in base 
ad un modello pregiudiziale 
e astratto?», si chiedono 
quei genitori. Se tali doman­
de non troveranno risposta, 
le realtà di collaborazione 
più vive tra scuola e famiglie 
rischiano d'interrompersi. 

Non meno a rischio sono i 
bambini e i ragazzi che, in 
mezzo a questa bufera «dei 
grandi», potrebbero trovarsi 
senza l'appoggio di figure 
adulte realmente impegna­
te, perché troppo preoccu­
pate, troppo in ansia, trop­
po ripiegate su se stesse. 
Trattandosi di soggetti in 
crescita, il danno che po­
trebbe derivarne sarebbe 
enorme, perché «anche per 
un bambino il reale deve es­
sere comprensibile, affinché 
non ne resti soggiogato, né 
agitato per la sua incoerenza 
e confusione. È il contesto 
affettivo, sensato, familiare 
e culturale, che indica la di­
rezione per conferire un sen­
so ai fatti»1

. 

Costruiamo 
la resilienza! 

Dal quadro tracciato finora, 
ci sembra emerga chiara­
mente un fatto: il tema pro­
posto dal CEM per quest'an­
no - costruire la resilienza -
risulta particolarmente cen­
trato. Mai come in questo 
momento la scuola potreb­
be diventare una buona «pa­
lestra di resilienza»! Quale 
miglior antidoto, allora, 
contro il trauma generato da 
avvenimenti avversi e desta­
bilizzanti possono mettere 
in atto gli insegnanti, esposti 
in prima linea, se non l'an­
dare a ricercare dentro di sé, 
la loro storia, la loro espe­
rienza educativa e didattica 
quelle «pratiche forti» che, 
formatesi nel passato, si 
configurano oggi come veri 
e propri tratti di resilienza, 
capaci di riflettere sul pre­
sente il loro potenziale di 
creatività e sostegno? Nel­
l'osservare i problemi in ter-

mini di risorse e difficoltà, 
nel ricercare risposte positi­
ve, i docenti non potranno 
fare a meno di coinvolgere 
anche i genitori. 
Sarà una costruzione di sen­
so, che porterà da una parte 
a ridefinire attività, finalità e 
ruoli del proprio educare, 
dall'altra a scoprire insieme 
chiavf di lettura per una ge­
nitorialità più consapevole. 
Insieme, gli adulti educatori 
potranno mettere a punto 
strategie di rinforzo del per­
corso formativo, nuove ri­
flessioni e interpretazioni, 
che, anche per il fatto di es­
sere condivise, aiuteranno 
tutti a «ridurre fragilità eco­
struire resistenza». 
Una circolarità significativa 
di «buone pratiche», dun­
que, da esperire di nuovo, 
ma anche da riportare alla 
memoria e raccontare, per­
ché «leggersi in modo diffe­
rente significa muoversi nel 
solco della resilienza»2. Pro­
prio «nella speranza di poter 
contribuire a modificare le 
lenti con cui si osservano i 
fenomeni, imparando a dia­
logare con le parti nascoste, 
con le luci e le ombre insite 
in ognuno di noi»3, questo 
spazio nella rivista sarà a di­
sposizione di tutti quei do­
centi, genitori, studenti che 
vorranno regalarci le loro 
«narrazioni», chiamando 
all'appello le loro «buone 
pratiche di resilienza». O 

' B. Cyrulnik // reale e la sua rappre­
sentazione. I requisiti della resilien­
za. in B. Cyrulnik, E. Malaguti, Co­
struire la resilienza, Erickson, Trento 
2005. 
1 B. Cyrulnik, E. Malaguti, Introdu­
zione, op. cit. 
3 B. Cyrulnik, E. Malaguti, lntrodu· 
zione, op. cit. 
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per chi suona 
la campanella? 
gianfranco zavalloni 
burattini@libero.it 

L'in~egnante è anche un intellettuale 
(nel senso profondo del termine), una persona 
che crea reti e divulga cultura. 
Non deve essere perciò esperto di tutto. Questo 
è impossibile. Un insegnante dovrebbe, a tal fine, 
crearsi una propria «mappa culturale». 

Le 111appe culturali 
di ogni insegnante 

I n un documento-decalo­
go, che stilai esattamente 

tre anni fa insieme ad alcuni 
colleghi, inserimmo un pun-. 
to chi riguardava l'importan­
za, per gli insegnanti, di es­
sere «operatori culturali». Pa­
rafrasando un'affermazione 
di Giovanni XXIII scrivemmo: 
gli insegnanti non sono dei 
tuttologi, ma devono sapere 
«dove sta di casa la cultura». 
Sono più che mai convinto 
che l'insegnante abbia un 
ruolo importante oltre la pur 
delicata funzione di docen­
te. Cioè l'essere colui che in­
troduce il mondo dell'infan­
zia e della giovinezza dentro 
i sistemi formalizzati del!' ap­
prendimento: dallo «scrive­
re-leggere-far di conto» alle 
«conoscenze disciplinari», 
passando attraverso i «cento 
linguaggi del bambino» e le 
«intelligenze multiple». 
Quattro modalità che richia­
mano quattro approcci usati 
comunemente nel mondo 
della scuola. Linsegnante è 
anche - per eccellenza - un 
intellettuale (nel senso pro­
fondo del termine), una per­
sona che crea reti e divulga 
cultura Non deve essere 

Parafrasando 
un'affermazione 
di Giovanni XXIII 
scrivemmo: 
gli insegnanti non 
sono dei tuttologi, 
ma devono sapere 
«dove sta di casa la 
cultura». 
Sono più che mai 
convinto che 
l'insegnante abbia 
un ruolo 
importante oltre la 
pur delicata 
funzione di 
docente 

perciò esperto di tutto. Que­
sto è impossibile. Un inse­
gnante dovrebbe, a tal fine, 
crearsi una propria «mappa 
culturale». È quello che an­
ch'io, in questi mesi, cerco 
di fare in Brasile, nella mia 
esperienza a favore della lin­
gua e cultura italiana. 
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Nçn ogni 
casa e come 

La crisi della famiglia tradizionale ha rivoluzionato ruoli e 
funzioni, la formazione di nuovi nuclei allargati non av­
viene con la convivialità bonaria e ammiccante delle fa­
miglie delle fiction: piuttosto, le separazioni seguite da 
nuove convivenze di uno o di entrambi i genitori possono 
generare situaz.ioni ambivalenti e conflittuali difficili da 
gestire, specie per i figli in età scolare, alle prese con fra­
tellastri e parenti acquisiti e con crisi d'identità adole­
scenziali; se la famiglia è colorata o mista le problemati­
che assumono altre connotazioni: anche ammettendo ·che 
il rapporto tra i genitori non si concluda con una separa­
zione, i figli si confrontano necessariamente con la com­
plessità della loro origine nell'inserimento scolastico e 
nell'innesto tra cultura di provenienza dei genitori (o di 
uno dei due) e cultura dell'ambiente in cui vivono. Il ri-

sultato è una trasformazione sociale di enorme por-
tata che sta rapidamente mutando il volto del 
nostro paese. Tra gli strumenti educativi possi­
bili per affrontare questo fenomeno, la resilien­
za è uno dei più validi, perché, partendo dalla 
situazione dolorosa o conflittuale, lavora sulle 
capacità rigenerative dell'individuo e della co­
munità familiare, per progettare alla luce delle 
risorse disponibili ed emerse in seguito al trau-

ma, nuovi percorsi di futuro che rafforzino 
la coesione e la riconciliazione (a.f.). Arch

ivio Saveri
ano Roma 
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NON OGNI CASA 
E COME 

CESARO 
di Antonella Fucecchi 

I CESARONI FANNO DISCUTERE 

La conclÙsione della terza serie della fortunata fiction, I Cesaroni, se­
guita con passione da un pubblico giovanile, ma non solo, richiama la 
nostra attenzione di genitori ed educatori su alcune tra le evoluzioni 
più significative in atto nella società italiana: la nascita delle nuove fa­
miglie, definite variamente come famiglie allargate o policentriche. Si 
tratta cli nuclei non più costituiti da una coppia fissa di genitori co­
niugi che allevano figli propri fino all'età (sempre più procrastinata) 
del raggiungimento dell'indipendenza economica e psicologica, ma di 
realtà polimorfiche in cui convivono più generazioni e più membri non 
legati dalla consanguineità. È vero che la cosiddetta famiglia patriar­
cale è entrata in crisi già a partire dal dopoguerra, complice l'emanci-
pazione femminile, il divorzio, la 
scolarizzazione prolungata, ma 
rimaneva, però, comunque lega­
ta al principio della monogamia 
e della cura della prole genetica-
mente propria. Le trasformazio- ....... "' ..... """ \t 
ni in atto in questi ultimi anni, 
invece, tradiscono un mutamen­
to irreversibile del modelJo pre­
cedente: l'esemplificazione ba­
nale ma efficace, è fornita pro­
prio da I Cesaroni: le situazioni pensate dai creatori della serie corri­
spondono ad un modo di essere famiglia e di stare insieme sempre più 
diffuso e praticato, e il grande successo conferma le dinamiche di ri­
specchiamento e d'immedesimazione che si attivano nel pubblico. 
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LA PAGINA 
INTERRELIGIOSA 
La fede 
domestica 
ebraica 
di Marco Dal Corso 

Più ancora della sinagoga (anch'essa 
del resto una «casa di riunione» dove 
non solo si prega, ma anche si studia la 
Torà), la famiglia, e quindi la casa dove 
essa vive, è il luogo centrale della vita 
ebraica. Dentro la casa ebraica, poi, un 
ruolo fondamentale è quella della figu­
ra materna che, mentre segna l'appar­
tenenza al popolo ebraico (è ebreo, in­
fatti, chi nasce da madre ebrea), assu­
me il compito di educare alla fede e ai 

non ogni casa è come i cesaroni 12 

valori della religione i propri figli. In ca­
sa, poi, vengono celebrate feste e riti 
importanti del calendario religioso 
ebraico come la preghiera dell'havdalà 
con la quale la famiglia celebra la fine 
del sabato chiedendo a Dio di benedire 
il lavoro della nuova settimana. La pre­
ghiera domestica è pronunciata su un 
calice di vino, su una particolare cande­
la a forma di treccia, simbolo dell'unio­
ne familiare, e su sostanze profumate. 
Ma, come sappiamo, la casa ebraica 
ospita anche una delle più importanti 
feste ebraiche quale è la Pasqua. Qui il 
celebrante è il capofamiglia che, ad un 
certo punto, sollevando il vassoio e re­
citando una formula che risale all'epo­
ca talmudica, dice: «ecco il pane della 
sofferenza che i nostri padri mangiaro­
no in terra d'Egitto. Chi ha fame venga 
e mangi ... ». A questo punto il rito in 
famiglia prevede la partecipazione del 
più giovane dei presenti, meglio se un 
bambino, che chiede: «Che differenza 
c'è tra questa e tutte le notti? ... ». Ma la 
casa ebraica, come del resto la sinago-

ga, è anche quella adornata di fiorì du­
rante la festa di Shavuot, è quella anco­
ra ai cui stipiti delle porte è collocata la 
mezuzà, contenente alcune preghiere 
che ricordano all'ebreo abitante dì 
quella casa i propri doveri dentro e fuo­
ri l'abitazione. In casa, la mattina e la 
sera, si recita lo Shemà lsrael, primo te­
sto insegnato ai bambini che nascono e 
ultimo testo recitato per e da quelli che 
muoiono. La tavola della casa, poi, pre­
para ed offre cibo kasher, conforme i 
precetti della Torà e alla famiglia e 
quindi alla casa, oltre che allo studio e 
alla preghiera, è dedicato il giorno di 
shabbat quando si recita, tutti riuniti 
davanti alla tavola, la formula del kid­
dush che significa «santificazione» e si 
procede ad alzare il calice di vino, che 
non manca mai nelle feste domestiche. 
Si mangiano inoltre i due pani interi 
che ricordano la raccolta della manna 
che gli ebrei fecero durante il cammino 
nel deserto, di venerdì ne raccoglievano 
una quantità doppia per rispettare il ri­
poso sabbatico. O 

IL TRIONFO DEI BUONI SENTIMENTI 
Gli sceneggiatori costruiscono 

abilmente una casa all'interno della 
quale si vivono piccoli o grandi 

drammi, sempre risolti dalla capacità di 
far fronte che il nucleo allargato 

dimostra, rivelando doti di 
cameratismo e solidarietà 

Gli sceneggiatori costruiscono abilmente una casa 
all'interno della quale si vivono piccoli o grandi 
drammi, sempre risolti dalla capacità di far fronte 
che il nucleo allargato dimostra. rivelando doti di 
cameratismo e solidarietà. La bonomia e il trionfo 
generico dei buoni sentimenti avviene, però, all'in­
terno di coordinate etiche ispirate ad un sostanzia.­
le relativismo, che accomuna tutti i protagonisti 
della serie. Il cuore narrativo della fiction è la storia 
d'amorn dei due fratellastri, Eva e Marco: la nascita 
della loro bambina all'interno del rapporto proibito, 
ma tenace, nonostante il disinvolto mutare dei com­
pagni e delle compagne si compie, come nota il quo­
tidiano cattolico Avvenire, nel segno dell'ambigui­
tà, o meglio, dell'ambivalenza. In effetti, Eva e Mar­
co non sono fratelli. ma sono obbligati ad esserlo 
dalla scelta dei loro genitori risposati, i patriarchi 
di questa pittoresca carovana familiare. 
I fig·li adolescenti delle fa.mig·lie ricostituite vivono, 
infatti, la sconcertante situazione di vedersi cir-

condati da parenti acquisiti, quasi sicw'amente a 
tempo determinato, perché le nuove unioni non so­
no più stabili delle precedenti: la probabilità di fal­
limento delle seconde convivenze è altissima. per la 
complicazione che il nuovo assetto familiare (fatto 
anche da fratellastri e zia.stri) presenta. In questo 
contesto sono molti gli interrogativi che richiama­
no la nostra .attenzione e che cercheremo di illu­
strare nel dossier: quali sono le coordinate delle fa­
miglie liquide, come si fa a viverci dentro, tra le ra­
gioni dei nuovi genitori e le ragioni dei minori, co­
stretti a vivere in contesti policentrici in cui esisto­
no più case e più figure adulte. Dal figlio adottato 
al fìg•Jio adattato, ricollocato a seconda delle esi-
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genze imprescindibili della nuova coppia. In questo 
senso, il minore è il punto fragile su cui l'innesto 
dei nuovi legami produce più disorientamento e 
dolore: è questa la frontiera educativa aperta; oc­
corre chiedersi quali risorse mobilitare per pro­
muovere un atteggiamento resiliente, aperto, fidu­
cioso che contrasti dinamiche di reazioni distrutti­
ve. Un liceale in bilico tra la casa del nuovo compa­
gno della madre e quella del padre neopapà, ebbe a 
dire: «Io sono figlio di nessuno, sono il superstite 
unico di una famiglia, quella dei miei genitori, che 
non c'è più». Un tale dolore, se non sostenuto ed ac­
colto, può alimentare risentimento e rabbia, terre­
ni su cui facilmente allignano intolleranza, bulli­
smo, razzismo. 

LA FAMIGLIA LIQUIDA 

Secondo la fortunata attribuzione compiuta da Bau­
mann dell'aggettivo «liquido» alle principali istitu­
zioni e strutture che sostengono il nostro modo at­
tuale di organizzare la vita, anche la famiglia è at­
traversata dalla liquidità dei rapporti tra i membri 
che la strutturano ed è investita dai fenomeni di mu­
tamento irreversibile riscontrabili in altri ambiti so­
ciali. È già molto abbon-
dante la letteratura a ri­
guardo, sia europea sia sta­
tunitense. Il nostro paese 
costituisce un caso a parte, 
dato il tradizionale famili­
smo, ma anche in Italia, 
sebbene in modo più timi­
do, il fenomeno delle nuove 
costellazione familiari si 
sta affermando. A questo ri­
guardo, per un quadro sin­
tetico della situazione in 
transito, si raccomanda la 
lettura del testo di Anna 
Laura Zanatta, Sociologa 
della famiglia. Le nuove fa­
miglie'. Il testo è un lavoro 

Dal figlio adottato .al figlio 
adattato, ricollocato a seconda 

delle esigenze imprescindibili 
della nuova coppia. In questo 

senso, il minore è il punto fragile 
su cui l'innesto dei nuovi legami 

produce più disorientamento e 
dolore: è questa la frontiera 

educativa aperta; occorre 
chiedersi quali risorse mobilitare 

per promuovere un 
atteggiamento resiliente, aperto, 

fiducioso che contrasti dinamiche 
di reazioni distruttive 

... 

necessariamente in progress, dal momento che ha 
visto la luce nel 1997 ed è giunto ormai alla sua ter­
za edizione aggiornata. Il processo di disgregazione 
dei nuclei familiari riguarda prevalentemente cop­
pie che sono investite dalla crisi coniugale intorno 
ai quarant'anni in presenza di figli in età prepubera­
le o già adolescenti. Il desiderio di avere una secon­
da opportunità e di rigenerarsi in una nuova vita di 
coppia, spinge molti coniugi in conflitto a dichiara­
re fallita l'esperienza matrimoniale e a liquidare 
unioni che hanno spesso superato i dieci anni. La 
molla vera è spesso l'illusione di poter ricominciare 

da zero, incoraggiati in questo dalla crisi assiologi­
ca in cui sguazziamo ormai da tempo, dalla convin­
zione di una continua reversibilità delle scelte, dal­
l'illusione di un prolungamento dell'età giovanile. 
Alla base, però, si annidano pericolose rimozioni, e 
spesso il rifiuto di portare avanti una responsabilità 
fino in fondo. In seguito alla separazione inizia la ri­
cerca del nuovo partner con il quale provare a dare 
vita ad un secondo nucleo. È così che nascono le re­
altà, definite, proprio per la loro novità, nei modi più 
vari: famiglie ricomposte, aperte, allarg·ate, estese o 
nuove costellazioni familiari. 
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In Italia lo scenado è complicato anche da ::ùtri fat­
tori: il ritardato ingTesso dei giovani nella vita adul­
ta e lavorai iva. la diffusione dell'immigrazione e la 
nascila di famiglie miste in cui le problematiche so­
ciali comuni ad alt l'Ì gruppi si arricchiscono dì tùte­
riore complessità. Stiamo. però. assistendo ad una 
fase di mulcunenti intensi e contraddittori: la crea­
zione delle famiglie allargate coinvolge la fascia dì 
età dei quarantenni con figli in età scolare. mentre 
i trentenni sono bloccali all'interno di una adole­
scenza intenninabile. in cui gli spazi di maturazio­
ne e di crescita personale e professionale sembrano 
tota I men te preci usi. 
La scolarizzazione prolungata non ha soddisfacenti 
sbocchi lavorativi. le competenze acquisite nel lun­
g·o addestramento sono ibernate. in attesa di oppor­
tuni là che non si verificano mai. A questo. ma non 
solo. è dovuta la procrastinazione delle scelte defi­
nitive come convivenza e matrimonio. Pertanto il 
quadro sociale che provvisoriamente stiamo deline­
ando è uno scenario destinato a mutare ancora. 
Tutte queste trasformazioni insistono - ma non 
sempre. lo si sottolinea - sulla tenuta della famiglia 
orig·inaria costituita dai genitori settantenni con­
dannati a tenere in casa il figlio «bamboccione» e ad 
assistere il figlio maggiore separato nella formazio­
ne del nuovo nucleo allargato. tramutandosi in neo 
nonni o nonnastri di nipoti acquisiti. 
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GENITORI NON PIÙ CONIUGI 

Le fonti statistiche a nostra disposizione si fermano 
nell'analisi dei dati al 2005 ed indicano che divorzi 
e separazioni aumentano costantemente e sono in 
fase di ascesa vertiginosa soprattutto nell'ultimo 
decennio: rispetto al 1995 si regis~ra un incremen­
to del 57 ,3% delle separazioni ed una impennata del 
74% dei divorzi; le coppie che desiderano separar­
si lo fanno in genere in modo consensuale, sono re­
lativamente giovani e coinvolgono nella frattura i 
figli minori. sui quali spesso si scaricano le tensio­
ni e le rivalità devastanti, non di rado con esiti 
drammatici. Assegnati, prima della legge sull'affido 
condiviso 2 • quasi esclusivamente alla madre, oggi, 
in virtù di questa legge, la cura e l'accudimento del­
la prole è compito di entrambi i ~enitori non p_it~ c~­
niugi. La legge del 2006 costitllls~e ~a ~~vita ri­
voluzionaria perché. affermando il prmc1p10 della 
bi-genitorialità, tutela il diritto del minore ad _a~ere 
rapporti continuativi e duraturi con entrambi ~ ge­
nitori. parimenti responsabili della sua formazione 
e della sua educazione nonché della crescita affetti­
va e relazionale. È infatti provato che il danno psi­
cologico maggiore arrecato ai figli non deriva dalla 
separazione in quanto tale, ma dall'~on~an~mento 
definitivo o quasi dì uno dei due gerutori, prn spes­
so il padre, e dalla conflittualità permanente tra i 
genitori che si protrae spesso per ~utta la ~it~. I.:af­
fido condiviso ha raccolto in particolare 1 esigenza 
manifestata dai padri di non essere emarginati ed 
esclusi dal contatto con i figli; è infatti statistica­
mente dimostrato che a due anni dalla separazione 
sono pochissimi i figli che mantengono rapporti co­
stanti e non occasionali con il padre. Questa legge 
tutela la bigenitorialità come elemento essenziale 
per non aggravare nel figlio il traum~ della sep".1-ra­
zione e contenere il dolore della perdita e per riba­
dire la comune assunzione di responsabilità dei due 
membri della coppia che cessano di essere coniugi, 
ma sa.ranno per sempre genitori; inoltre intende re­
golare e migliorare la qualità dei rapporti tra gli e~ 
coniugi nell'interesse dei figli, favorendo anche il 
ricorso alla mediazione familiare che permetta alla 
coppia non più esistente di imparare a clisciplinare 
e reimpostare 1a· propria relazione genitoriale. Lo 
spirito della legge intende modificare anche la co­
siddetta. «cultura della separazione», per rilanciare 
l'alleanza genitoriale attraverso un mutamento di 
prospettiva che richiede un'assun_zione di consape­
volezza tra gli ex coniugi chiamati a non considera­
re più il conflitto come una fine drammatica e defi­
nitiva, ad accettare la perdita di senso del rapporto 
di coppia per aprirsi ad un nuovo patto di intesa 
fondato sulla cooperazione e sulla mutua stima. I 
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La felicità nella società del rischio 
l'educazione al bivio, rassegnazione o resilienza? 

due ex coniugi, nello spirito della legge s'impegna­
no a collaborare per alimentare l'autostima e la fi­
ducia nei figli, per aiutarli a rielaborare il trauma 
attraverso la comunicazione delle emozioni e Ja non 
demolizione o colpevolizzazione dell'altro genitore, 
per sostenerli in un cammino di crescita attraverso 
la comune assunzione delle responsabilità. In que­
sto caso, allora, si possono anche schiudere scenari 
di resilienza: la mediazione incoraggia a concen­
trarsi su ciò che realisticamente rimane e valoriz­
zarlo, proteggerlo dalla devastazione causata dal 
rancore e dalla rabbia, favorendo un ascolto empa­
tico ed un atteggiamento di condivisione. 

POLIGAMIA VERTICALE 
E GENITORI SOCIALI 

Tuttavia la situazione dei coniugi divisi non è stati­
ca, né immutabile: nella realtà, nonostante la legge 
sull'affido condiviso, i figli continuano a vivere con 
la madre, perché, in ogni caso, è il padre a lasciare 
la casa e ad allontanarsi e non di rado nello stesso 
domicilio della ex coppia può avvenire la creazione 
di una famiglia allargata. Questo nuovo nucleo si 
struttura intorno alla donna separata e ai figli con­
viventi e tende, evidentemente, ad escludere il pa­
dre naturale, il quale perde progressivamente ter­
reno rispetto alla prole, specie in presenza del nuo-
vo fidanzato o marito. · · 
Che si sia di fronte ad una situazione paradossale è 
confermato dalla perplessità dei giuristi in merito a 
domande etiche di notevole spessore; infatti nella 
famiglia allargata, il figlio minore in regime di affi­
do ?ondiviso è esposto anche alla presenza, all'inte­
razione con un altro soggetto relazionale, sociale e 
giuridico: il nuovo partner della madre. 
Gli interrogativi che sorgono sono molteplici: come 
definire il tipo di rapporto tra figlio della vecchia cop-

È provato che il danno 
psicologico maggiore arrecato ai 
figli non deriva dalla separazione 

in quanto tale, ma 
dall'allontanamento definitivo o 

quas_i_di uno dei due genitori, 
pru spesso il padre, e dalla 

conflittualità permanente tra i 
genitori che si protrae spesso 

per tutta la vita 
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pia e nuovo compagno? Quali responsabilità si profi­
lano per l'sdulto non genitore in questo contesto re­
lazionale? E soprattutto. come disciplinare tutta la 
complessità in cui i minori rischiano di affondare 9 

In questo intreccio di situazioni che interessano le 
scienze sociali, la psicologia. la pedagogia e il dirit­
to emerge in modo chiaro la tendenza a normalizza­
re e a legittimare anche la possibile coesistenza di 
più figure, sia pure con ·ruoli diversi: l'ex coniuge. 
ma co-genitore e il nuovo compagno-convivente o 
neomarito, promosso a genitore sociale. Si tratta di 
uno slittamento progressivo verso un'evidente ero­
sione di un principio considerato essenziale nella 
cultura occidentale, una vera conquista di civiltà: la 
monogamia. Anche se facciamo fatica ad ammetter­
lo, ed usiamo l'arma della monogamia in funzione 
etnocentrica attaccando con vigore le realtà cultu­
rali religiose in cui la presenza di più partner per 
coppia è tollerata o legittimata dalla consuetudine. 
in realtà, il modello di famiglia che si sta profilan­
do, ammette una sorta di «poligamia verticale». In 
effetti, un partner si succede all'altro, ma non lo so­
stituisce: perché entrambi coesistono ad un certo li­
vello: si è monogami solo di volta in volta. ma di fat­
to si mantengono vive, in virtù dei figli, relazioni 
con i compagni precedenti, anche loro in gioco nel­
le nuove costellazioni familiari. Non solo. le impli­
cazioni hanno ricadute anche economiche nell'in­
treccio degli assegni di mantenimento e nella ge­
stione della cassa comune della nuova costellazione 
familiare che amministra le entrate finanziarie del­
la nuova coppia, costituite dagli stipendi, ma anche 
dall'assegno del padre naturale per il mantenimen­
to dei figli; nelle uscite va registrato anche l'altro 
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a cura di ANTONIO NANNI 

IL RILANCIO DI UNA PROPOSTA 
CHE VIENE DA LONTANO 
Dall'educazione civica a «cittadinanza e costituzione» 

1. COME SI È ARRIVATI A QUESTA LEGGE 

A scrivere che l'educazione civica, in Italia, ha 
qualcosa di fiabesco. e perfino di awenturoso, è 
Luciano Corradini, per questo c'è da crederci. «A 
distanza di quarant'anni - confida il 11oto pedago­
gista - sto battendomi per questa "idea nuova" e 
sto cercando di renderla amabile, praticabile e 
compatibile con l'esistente e con il probabile nuo­
vo assetto della scuola, in un dialogo sommesso 
con interlocutori presenti nel Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, nel governo, nel parla­
mento, a cominciare da un Gruppo di lavoro mini­
steriale sull'educazione civica, istituito ad hoc dal 
ministro Gelmini il 18 luglio 2008; sapendo che 
poi la vera partita si gioca nelle scuole, con gli in­
segnanti e con gli studenti, con i dirigenti scola­
stici e con i genitori, con gli enti locali e con i 
mass media» 1. 

Ora abbiamo la legge 169/2008 che parla di Citta­
dinanza e Costituzione, e rilancia la questione. 
Nell'art. 1 di questa legge si afferma: «Non si trat­
ta di una mera rivisitazione della tradizionale "edu­
cazione civica", bensì di una sostanziale innova-

zione curricolare. Infatti sono previste come mi­
sure preliminari il varo di un piano di sensibilizza­
zione e di formazione per docenti e l'awio di una 
specifica sperimentazione ex art. 11 del Dpr. 
275/1999. La riflessione sulle esperienze già rea­
lizzate e in corso nelle scuole e l'approfondimen­
to dei temi trattati costituiscono una solida base 

CITTADINANZA E COSTITUZIONE 2009-201 O 

1. Giugno-Luglio 2009 
Cittadinanza e Costituzione: una via italiana per l'intercultura 
2. Agosto-Settembre 2009 
Il rilancio di una proposta che viene da lontano 

3. Ottobre 2009 
Competenze-chiave di cittadinanza 
4. Novembre 2009 
Scuola dell'infanzia: nuclei tematici e obiettivi di apprendimento 
5. Dicembre 2009 
Scuola primaria: nuclei tematici e obiettivi di apprendimento 
6. Gennaio 2010 
Scuola secondaria di I grado: nuclei tematici ed obiettivi di apprendimento 
7. Febbraio 2010 
Scuola secondaria di Il grado: nuclei tematici ed obiettivi di apprendimento 

8. Marzo 201 O 
La sfida della cittadinanza come paradigma incompiuto 
9. Aprile 201 O . 
Educare alla cittadinanza secondo Costituzione in contesti multiculturali 

1 O. Maggio 201 O 
Dalla valutazione della condotta alla valutazione del comportamento 
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formativa nella prospettiva della s . . . ,. perimentazIone 
nazionale dell insegnamento di "C'tt d. 
C 

. . ,, . 1 a manza e 
ost1tuzIone ; insegnamento che d , . . . ovra, tuttavia. 

interpretare quei temi alla luce dell . . . . . d 11 e recenti ac-
qu1s1z1oni e e e sensibilità ogg'1 d'tt Il I . . . 1 use ne e cu -
ture gIovan1h». 

2. IL RILANCIO DI UNA PROPOSTA 
CHE VIENE DA LONTANO 

~ome s_a~piamo, le origini istituzionali dell'educa­
z1o~e c1v1ca nella storia repubblicana si trovano 
anzitutto nel ~pr 13 giugno 1958, n. 585, dal tito­
lo «~r~grammi_ ~er l'insegnamento dell'educazio­
ne civi~a negl_r I~tituti e scuole di istruzione se­
condana e artistica». Erano gli anni in cui il mini­
~tro della pubblica istruzione era Aldo Moro (mar­
tire della democrazia). 
S~ccessivamente nei programmi ·della scuola me­
d_ia del 1 ~79 c~mpaiono alcune novità interessanti. 
L'.educaz,one civica «quale specifica materia d'inse­
gna':1ento, esplicitamente prevista dal piano di 
studi, ha come ?ggetto di apprendimento le rego­
le fonda.mentali della convivenza civile. Il nucleo 
fondarnentale di tali contenuti è dato dal testo del-
1~ Costi!uzion~. italiana». È su questa base che 
1 educazi?ne civica viene intesa come «un grande 
campo dt rac~ordo culturale, interdisciplinare, che 
ha anc~e su~, contenuti specifici. .. ». La sua gestio­
ne veniva affidata al «Consiglio di classe». 
Anche nei programmi della scuola elementare del 
'. 985 cor:npariva, ai vertici degli obiettivi educativi, 
I Educazt0ne alla convivenza democratica, indica­
ta ~?me uno ~ei «principi e fini della scuola pri­
maria». Questi valori sono stati individuati nella 
Costituzione. Quanto allo spazio curricolare, que­
sti programmi prevedevano, accanto alla storia e 
alla geografia, la matèria «studi sociali». 
Un passo avanti nell'elaborazione culturale e am­
ministrativa, se non negli ordinamenti e nei pro­
grammi, si fece negli anni 1995 e 1996, nell'ambi­
to di una commissione ministeriale suggerita dal 
CNPI, per ripensare e rilanciare la indebolita edu­
cazione civica. 
Nell'ambito di quella commissione si fece chiaro 
che le «educazioni» ministeriali, già in qualche 
modo «governate» con i progetti Giovani e Ragaz-
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zi, potevano trovare proprio nella Costituzione 
una mappa concettuale, valoriale e giuridica es­
senziale e completa, utile a unificare la nuova pro­
blematica educativa e ad affrontarla non in termi­
ni giustappositivi, ma in termini integrativi. 
La direttiva Lombardi n. 58, dell'B febbraio 1996, 
con l'allegato documento «Nuove dimensioni for­
mative, educazione civica e cultura costituziona­
le», annunciò un «curricolo continuo di educazio­
ne civica e cultura costituzionale». che tuttavia 
non entrò in vigore. 
In seguito lo «Statuto delle studèntesse e degli 
studenti» (Dpr 24.6.1998, n. 249), ha rappresenta­
to una conquista «storica» per tutti coloro che da 
decenni si erano impegnati per l'attuazione dei di­
ritti e dei doveri degli studenti nella comunità sco­
lastica. 
La scuola infatti vi è definita come «comunità di 
dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, informa­
ta ai valori democratici e volta alla crescita della 
persona in tutte le sue dimensioni». 
Il Ministro Moratti con la legge delega 28.3.2003, 
n. 53, ha indicato tra i fini delle scuole di ogni or­
dine e grado l'educazione ai principi fondamenta­
li della convivenza civile. 
Questa è stata poi, nei decreti applicativi, articola­
ta in sei educazioni, raggruppabili in due assi: uno 
di tipo oggettivo-istituzionale (cittadinanza, sicu­
rezza stradale, ambiente). uno di tipo soggettivo­
esistenziale (salute, alimentazione, affettività). 
Ma la difficoltà dell'impresa innovativa ha indotto 
il nuovo governo Prodi e il ministro Fioroni, con il 
decreto ministeriale del 31 luglio 2007, a lasciar 
cadere l'educazione alla convivenza civile, i cui 
concetti generali sono però stati ampiamente re­
cuperati nelle «Indicazioni per il curricolo per la 
scuola dell'infanzia e per il primo ciclo»: 

I sia nella premessa generale, «Cultura Scuola Per­
sona», che finalizza queste «Indicazioni» ad «una 
nuova cittadinanza», per un (<Uovo umanesimo»; 
I sia nella premessa alle singole discipline e alle 
aree disciplinari, in cui sì parla di «cittadinanza at- • 
tiva», di legalità, di etica della responsabilità e dei 
valori sanciti nella Costituzione, con la citazione dì 
alcuni suoi articoli; 
I sia infine nell'ambito dell'area storico-geografi­
ca, che ha «fra gli obiettivi centrali lo sviluppo del­
le competenze relative alla cittadinanza attiva». 
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3. IL BANDO LANCIATO DAL MINISTRO 
GEUVllNI 

Come gièi ampiamente anticipato. dal sito del mi­
nistero ciella pubblicJ istruzione ogni scuola ha 
potuto scaricare il ,iFormulario Cittadinanza Costi­
tuzione». In esso si dice: ((È possibile accedere al­
la compilazione del bando utilizzando il codice 
meccanografico della scuola come username e 
password di istituto. Per scaricare il bando e alle­
gati. fare clic "qui". La selezione è stata aperta uf­
ficialmente giovedì 28 maggio 2009 con scadenza 
il 3 luglio 2009 (alle ore 16). Ai fini della validità 
della candidatura, si raccomanda agli utenti di ve­
rificare che al termine della compilazione, la form 
restituisca il messaggio: "formulario compilato"». 
Ora naturalmente siamo in attesa di verificare co­
me procederà la scelta della scuola e il finanzia­
mento della sperimentazione. Secondo noi sarà 
importante guardare piLJ in là dei libri e delle mura 
scolastiche: verso la società, verso il mondo che 
cambia, verso le «seconde generazioni», verso 
l'emergenza educativa. 

4. VALORIZZARE UN'ESPERIENZA 
TRENTENNALE: I CONSIGLI COMUNALI 
DEI RAGAZZI 

Perché, ad esempio, non valorizzare quell'espe­
rienza che è nata in Francia, a Schiltigheim, 30 an­
ni fa? Essa diventò subito un successo contagio­
so che venne copiato da tanti altri paesi. Oggi in 
Francia esistono circa ottocento Consigli comu­
nali di r~gazzi. Ma tanti altri ne sono nati in Belgio, 
Ungheria, Romania, Polonia, Svizzera, Germania, 
Danimarca. Anche in Italia l'iniziativa è arrivata al­
l'inizio degli anni Novanta, quando alcuni sindaci 
raccolsero l'invito dell'Unicef a diventare «difen­
sori civici dei bambini». Oggi questi Consigli co­
munali formati da ragazzi eletti nelle scuole sono 
circa 500. Si sono incontrati per la prima volta tut­
ti insieme nel 1995 a Perugia. Gli argomenti di cui 
essi discutono nelle loro assemblee sono tanti: 
parchi giochi, piste ciclabili, isole pedonali. strut­
ture sportive, spazi verdi, sicurezza stradale, orga­
nizzazione di incontri musicali o concerti ma an­
che il peso degli zainetti di scuola, la raccolta dif-

ferenziata dei rifiuti, l'eliminazione delle barriere 
architettoniche per i disabili ... Le proposte dei pic­
coli vengono poi presentati ai sindaci veri (quelli 
adulti) che sono obbligati a tenerne conto quando 
prendono le loro decisioni. Per trasformare le cit­
tà in spazi urbani a misura di bambini. 
Ma per promuovere la cittadinanza attiva e demo­
cratica dei bambini e dei giovani non bastano cer­
tamente questi esperimenti di ,<democrazia in er­
ban. Diventa allora necessario riprendere tra le 
mani la «Convenzione sui diritti dell'infanzia» che 
fu firmata a New York vent'anni fa, nel 1989. Que­
sta Convenzione è diventata legge anche per l'Ita­
lia nel 1991. È ad essa che si ispirano i creatori dei 
Consigli comunali dei ragazzi, all'art. 12 e all'art. 
13, che affermano: «Il bambino ha diritto ad espri­
mere il proprio parere ogni volta che si prendono 
decisioni che lo riguardano e il suo parere deve 
essere tenuto nel giusto peso» (art. 12); «Il bam­
bino ha il diritto di poter dire liberamente ciò che 
pensa, con i mezzi che preferiscen (art. 13). Come 
si vede, la democrazia nasce dal basso e dal­
l'ascolto dei più piccoli tra noi. 

5. UN DECALOGO CONTRO 
LA MAL-EDUCAZIONE NELLO SPORT 

Riteniamo opportuno diffondere questo breve do­
cumento dell'Unione Sportiva Acli per sfidare e 
vincere la mal-educazione sportiva. Si tratta di un 
decalogo contro la maleducazione nello sport che 
tutti gli studenti dovranno sottoscrivere. 

1. Rifiuta i comportamenti aggressivi in campo e 
fuori: la tua gara è con avversari, non con ne­
mici. Scegli di essere un fair p!ayer, un giocato­
re corretto. 

2. Riconosci e accetta le regole: la regola d'oro 
del gioco è ... non giocare con le regole. 

3. Rispetta le decisioni degli arbitri e dei giudici di 
gara: in campo difendi la tua dignità non le tue 
ragioni. 

4. Sostituisci all'illegalità del doping la lealtà spor­
tiva: il doping spegne lo sport e attenta alla sa­
lute fisica e mentale. 

5. Misurati con i tuoi limiti: volerli superare ad 
ogni costo ti renderà perdente, nello sport e 
nella vita. 
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6. Allenati con impegno ma.senza strafare: un 
corre~o allenamento e un giusto riposo ti aiu~ 
tana in campo e fuori. 

7. Sii solidale con i tuoi compagni: ricorda che 
non si vince mai da soli. 

8. Aiuta e rispetta chi è in difficoltà: anche tu po­
trai aver bisogno degli altri. 

9. Rispetta chi si misura con te e ha minori ca­
. pacità qualunque sia la posta in gioco. 

10. Fai della tua pratica sportiva uno strumento 
per combattere il razzismo ed ogni forma di­
discriminazione e di esclusione: attraverso il 
gioco allenati ad essere flessibile e tollerante. 

6. OPERIAMO INSIEME ALLE «SECONDE 
GENERAZIONI» 

Recentemente ,il Cnel (Consiglio Nazionale del­
l'Economia e del Lavoro) ha reso noto i dati del­
l'ultimo rapporto sugli indici d'integrazione degli 
immigrati in Italia, da cui risulta che il nostro Pae­
se è spaccato in due anche in materia d'integra­
zione: al Nord (Emilia Romagna, Friuli e Piemonte) 
si registra una migliore integrazione sul piano del 
lavoro, dei servizi e dei salari, mentre al centro­
Sud (Sardegna, ma anche Marche, Umbria) si sta 
meglio sul piano delle relazioni sociali. Il potenzia­
le più alto di integrazione tra tutte le regioni spet­
ta alla Sardegna e a Cagliari va il massimo pun­
teggio quanto al tasso di reddito relativo, mentre 
al Friuli come regione e a Trieste come provincia 
va il punteggio più alto quanto al tasso di reddito 
assoluto. 
Tuttavia, mentre riteniamo utile rendere note que­
ste ricerche, ci sembra non meno utile richiamare 
l'attenzione su un nuovo attore sociale che si sta 
affermando per il suo protagonismo. Sono le se­
conde generazioni, la cosiddetta Rete G2 che può 
già contare su un milione di figli dell'immigrazione 
in Italia e che in un solo anno {il 2007) è cresciuta 
di ben 64 mila nuovi nati. . 
Una generazione tutt'altro che «invisibile», con cui 
presto bisognerà fare i conti per le rivendicazioni 
che avanza. 
Come ha scritto Paula Baudet Vivanco nell'ultimo 
numero della rivista quadrimestrale «Educazione 
Interculturale» (gennaio 2009), la Rete G2 s'incon-

[ 8 J 26 I cem mondialità I agosto-settembre 2009 

tra nei workshop nazionali, come quello organiz­
zato a Milano nel novembre 2008, o virtualmente 
sul Blog G2 e discute sul Forum G2 dove sono re­
gistrati più di 500 utenti. . 
Ma non va trascurata l'attività politica. La Rete G2 
è già stata ricevuta dalla commissione Affari C?­

stituzionali della Camera per esprimere un proprio 
parere sulla riforma della legge sulla cìttadi~anza; 
è entrata a far parte sia della Consulta nazionale 
per i problemi degli stranieri immigr~ti ~ delle lo_ro 
famiglie, presso il ministro della solidarietà socia~ 
le, sia dell'Osservatorio per l'integrazione degli 
alunni stranieri e dell'educazione interculturale, 
presso il ministro della pubblica istruzione. 

7. ANCHE I VESCOVI ITALIANI SOLLECITANO 
L'.URGENZA DELL'.EDUCAZIONE 

«I vescovi hanno condiviso l'inderogabilità e l'ur­
genza di affrontare e approfondire il tema educati~ 
vo come vera emergenza della nostra epoca, cosi 
come ci ha ricordato il Pa·pa». 
Con queste parole il cardinale Angelo Bagnasco 
ha confermato la scelta dell'«educazione» come 
tema per gli orientamenti pastoral_i del prossimo 
decennio 2010-2020. 
«Di fronte all'emergenza educativa, che per molti 
aspetti è drammatica e condivisa su scala univer­
sale, non bisogna mancare di speranza - ha affer­
mato il cardinale - perché la speranza è la virtù del 
futuro e riguarda quindi primariamente i giovani». 
Si tratta di una vera e propria ·emergenza sociale, 
che va ben oltre gli ambiti tradizionali della fami-
glia e della scuola. . . 
È l'intera comunità che si deve auto-comprendere 
e vivere come comunità educante. Per questo ri­
tengo che la società civile organizzata. debb_a_ tr~- • 
vate nel compito pedagogico uno degli _ahlb1t1 pri­
vilegiati del suo impegno. 

1 L. Corradini, in «Rivista dell'Istruzione», 1/2009. p. 19. 
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assegno speculare che il partner maschile invia alla 
ex moglie pe1· il mantenimento dei figli avuti dal 
precedente matrimonio. 
Infatti i nuovi membri della costellazione familiare 
non si sostituiscono ai precedenti. come accadeva 
nel caso delle seconde nozze dei vedovi assai diffu­
se anche in lt,ùia. ma si aggiungono. Questa è una 
novità assoluta. incoraggiata proprio dalla legge 
sull'affido condiviso. che sembra aprire la strada al­
lo scenario della plurigenitorialità.- e questo è il 
fatto nuovo - in assenza della tradizionale adozio­
ne. Con plurigenitorialità s'intende l'estensione di 
responsabilità genitoriali (parziali?) anche al nuovo 
partner non soltanto. appunto. come compagno del­
la madre, ma come membro della famiglia allargata 
che comprende il nucleo familiare precedente con i 
figli della compagna ed eventualmente anche con i 
propri. S'introduce la figura del genitore sociale, 

cioè dell'adulto non genitore biologico o genetico, 
che però, in vista della convivenza o delle nuove 
nozze svolge, comunque, quotidianamente un ruolo 
genitoriale con ricadute inevitabili sul piano educa­
tivo, affettivo, emotivo relazionale, anche quando 
non lo voglia esplicitamente e anche quando gli 
stessi figli acquisiti non vogliano. Di fatto il quadro 
è imbarazzante ed ambiguo sul piano giuridico in 
tutti i paesi occidentali, ma anche psicologico, sia 
per l'adulto promosso sul campo a genitore sociale, 
sia per il minore. soggetto, ma c'è da chiedersi fino 
a che punto, all'autorità di un estraneo convivente. 
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DALLA PARTE DEI MINORI 

Le conseguenze di questo mutato atteggiamento e il 
peso delle scelte compiute dagli adulti grava sulle 
spalle dei figli minori, spesso chiamati nel giro dei 
pochi anni essenziali per la crescita a vedere radi­
calmente mutato lo scenario affettivo e relazionale, 
improvvisamente complicato dalla scomparsa di 
uno dei due genitori naturali e dalla comparsa di 
nuove figw·e con le quali l'adolescente, in alcuni ca­
si il bambino. è costretto ad interagire in virtù del 
coinvolgimento del genitore superstite. È il figlio 
piccolo il meno tutelato in 
questo gioco delle parti, 
in cui prevale il bisogno­
diritto degli adulti a con­
cedersi la seconda o terza 
opportunità di rifarsi una 
vita attraverso la creazio­
ne di nuovi nuclei. Se il 
genitore è in grado di ela­
borare il lutto della sepa­
razione (consensuale o 
meno) nel giro d'un paio 
d'anni, riscoprendo anche 
la propria autonomia, re­
cuperando l'autostima e 
incrementando le relazio­
ni sociali, per un bambino 
o un adolescente la perdi-

Con plurigenitorialità 
s'intende l'estensione di 
responsabilità genitoriali 

(parziali?) anche al nuovo 
partner non soltanto, 

appunto, come 
compagno della madre, 
ma come membro della 

famiglia allargata che 
comprende il nuclec 

familiare precedente con 
figli della compagna ec 

eventualmente anche con 
i propri 

ta dei suoi punti di riferimento nel momento di co­
struzione dell'identità personale produce effetti de­
vastanti spesso irreversibili, perché incidono sul pa­
trimonio di base, sul materiale primario di alfabetiz­
zazione relazionale ed affettiva. La separazione dei 
genitori si tramuta nell'anno zero, nella cesw·a defi­
nitiva che spesso segna un precoce ingresso nell'età 
adulta o la fine dell'infanzia, della fiducia spontanea 
e naturale nella sostanziale positività della vita. 
Inoltre, psicologicamente si attivano dinamiche 
complesse di conflittualità profonde di frustrazione 
e delusione, di rancore vero e proprio, che talvolta 
possono assumere connotazioni molto gravi. Per 
questo la legge del 2006, rilanciando la bigenitoria­
lità e un nuovo patto tra genitori, ha anche richia­
mato l'attenzione su quanto un figlio ha diritto di at­
tendersi da un ambiente familiare sano: essenzial­
mente, la conoscenza di sé, la fiducia in se stesso, la 
stima di sé. 
Le dinamiche che questi traumi attivano negli ado­
lescenti sono oggetti di studi specifici: dal dolore 
ini.ziale accompagnato alla confusione o all'incredu­
lità possono germinare reazioni diversissime, si può 
passare al rifiuto totale di una delle due figure geni­
toriali o all'autodistruzone. Non di rado oscuri sensi 
di colpa possono convincere il piccolo di essere sta-
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La resilienza 
fa mi I ia re 

La resilienza individuale può essere in­
segnata ed appresa all'interno della fa­
miglia intesa come comunità costituita 
non solo da figli e genitori, ma da fra­
telli, nonni, zii, in presenza di gravi fat­
tori disgreganti e di perdita di una figu­
ra genitoriale. È una competenza nella 
quale s'intrecciano disposizioni natura­
li e meccanismi culturali ed è inserita in 
una fitta rete di rapporti e relazioni che 
si dipanano nel corso della vita e nel­
l'arco di intere generazioni. 
Il senso di vuoto del minore seguito a 
separazioni e divorzi, ma anche a catti­
vi rapporti con il partner del genitore 
naturale, può essere alleviata da una 
rete di relazioni supportive in cui una fi­
gura adulta empatica affianchi il mino­
re in difficoltà e lo aiuti a costruire o ri­
costruire una rete di senso nel vuoto 
creato dal trauma. Ma in che modo? 
La studiosa Froma Walsh ha dedicato i 
suoi studi all'identificazione dei proces­
si sani e rigenerativi messi in opera da 
nuclei familiari resilienti, individuando i 
processi fondamentali capaci di poten­
ziare le competenze per superare le av­
versità all'interno della famiglia. Nelle 
famiglie resilienti la studiosa ha notato 
la ric,orrenza di questi elementi organiz­
zati schematicamente: 

Sistemi di credenze familiari 
I Significazione delle situazioni awerse 
I Atteggiamento positivo 
I Trascendenza e spiritualità 

Strutture organizzative 
I Flessibilità 
I Coesione 
I Presenza di risorse sociali ed econo­

miche 
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Processi comunicativi 
I Chiarezza 
I Espressione libera delle emozioni 
I Strategie collaborative di risoluzione 

dei problemi. 

La studiosa esplora i tre ambiti illu­
strandone le articolazioni. 
Nel primo ambito l'attenzione è rivolta 
al patrimonio simbolico e narrativo del­
la storia familiare; i «sistemi di creden­
ze» utili per cercare di dare significazio­
ne e senso all'accaduto, facendo riferi­
mento alle memorie del nucleo familia­
re nel quale il 
giovane può tro- • .. .., 

vare la sua collo- ~~ • t 
cazione nonostan- ... 
te la disgregazione. 
la trasmissione di 
valori e di senso ~ 
avviene attraver- ~ 
so la tramanda-
zione .orale, preservare 
questo tesoro è fonda­
mentale anche di fronte 
e rotture e lacerazioni. I 
nonni e gli anziani tra­
smettono il Dna pro­
fondo della vita familia­
re, un terreno di radica­
mento essenziale per 
alleviare la percezione 
di abbandono e di 
perdita: la pedago-
gia narrativa rinforza il 
vincolo con la figura sup­
portiva, stimola un atteg­
giamento positivo, infonde 
fiducia e permette di sco­
prire che, paradossalmen­
te, le awersità possono tra­
mutarsi in un'occasione di 
scoperta di sé. Un requisito 
essenziale per la figura di ri­
ferimento è la credibilità, 
l'autorevolezza, la moralità, 
ma anche un buon livello di 
evoluzione spirituale, per 
alimentare un visione fidu­
ciosa, ma realistica: ricono­
scere ciò che è possibile, e 
accettare ciò che 

non può essere cambiato. 
Nel secondo contesto si fa riferimento 
alla struttura organizzativa della fami­
glia: il nucleo resiliente sa adottare un 
atteggiamento flessibile e non rigido di 
fronte alle difficoltà, tende a garantire 
al minore una rete di sostegno in cui sia 
possibile individuare figure di supporto 
che resistano al naufragio e sono pron­
te ad assumersi responsabilità anche 
economiche, se necessario per farvi 
fronte. Mobilitare queste risorse con­
crete è un requisito essenziale che di­
mostra come la resilienza si afferma so­
lo sinergicamente, cosi come conferma 
il terzo ambito imperniato sul ruolo dei 
processi comunicativi ispirati al corag­
gio nel parlare, sia pure con dolore, al-

la chiarezza contro il silenzio 
,'-:: da rimozione, la mistificazio­

...2 C ne, o la menzogna. Un at­
teggiamento comunicativo 

franco permette al minore di scaricare 
le sue tensioni. di imparare a gestir­

le senza rimuoverle o comprimerle. 
Una buona alfabetizzazione emo-
tiva previene il ristagno del ranco­

re, il prevalere di dinamiche di­
struttive e pessimistiche ed apre 
la strada alla liberazione del 
dolore, al risanamento della 
piaga, alimentando un movi­
mento di energie che, non 
bloccate nel lutto inelaborato, 
possono promuovere mecca­
nismi di rigenerazione. Il mi-

nore accompagnato con il giu-
sto accudimento esce rafforzato 

dal trauma, può anche vivere la sua 
situazione di figlio dislocato su più 
luoghi o più case come un'occasio­
ne per imparare a gestire la com­
plessità, apprendendo strategie di 
cooperazione e di risoluzione dei 
conflitti che lo guidano efficace­

mente nella sua futura vita di 
adulto. O 
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Processi coniunicativi 

I processi comunicativi promuovono la 
resilienza nel momento in cui 
introducono margini di comprensibilità 
nelle situazioni di crisi, incoraggiando 
l'espressione aperta delle emozioni e un 
approccio collaborativo alla risoluzione 
dei problemi. Bisogna tenere a mente 
che le norme culturali variano 
notevolmente per quanto riguarda 
modi e forme di condivisione delle 
informazioni e di espressioni delle 
emozioni. 

Chiarezza 

Nei momenti di crisi è possibile che 
comunicazione e consonanza si de­

teriorino. Ambiguità ed incertezza ali­
mentano gli stati d'ansia, bloccando la 
comprensione di ciò che sta succedendo 
e di quel che si può fare. Aiutando le fa­
miglie a chiarire e condividere informa­
zioni fondamentali circa la situazione in 
cui si trovano e le aspettative per il futu­
ro, possiamo favorire i processi di signifi-

. cazione delle esperienze, di condivisione 
emozionale e l'efficienza dei processi 
decisionali. Una conoscenza condivisa 
della realtà e delle circostanze legate ad 
un evento penoso alimenta i processi di 
ripresa, laddove la negazione e la misti­
ficazione possono impedire ogni evolu-

zione in tal senso. Le famiglie animate 
da buone intenzioni spesso evitano gli 
argomenti penosi o preoccupanti, nella 
speranza di proteggersi dall'angoscia. 
Tuttavia, l'ansia generata da ciò che non 
può essere detto può far nascere paure 
catastrofiche e, spesso, finisce con il ma­
nifestarsi attraverso una serie di proble­
mi somatici e comportamentali. I geni­
tori possono prevenire tali emergenze 
mettendo al corrente i figli degli sviluppi 
della situazione che stanno vivendo e 
mostrandosi disponibili a discutere insie­
me di problemi o timori. I genitori han­
no bisogno sia di avere indicazioni utili 
sui modi consoni all'età dei figli per co­
municare loro tali informazioni, sia di 
confidare che, una volta cresciuti, questi 
possano tornare su alcuni punti per ac­
quisire una migliore comprensione o 
esternare nuove inquietudini. 

Espressione delle emozioni 

Una comunicazione aperta, sostenuta 
da un clima di fiducia reciproca, empatia 
e tolleranza delle differenze, permette ai 
membri di una famiglia di condividere 
un'ampia gamma di stati d'animo che 
particolari eventi critici o situazioni di 
stress possono generare. Può accadere 
che i componenti di una famiglia non 
siano più in sintonia. che uno continui a 
patire la situazione mentre gli altri si 
sentono pronti ad andare avanti con la 

propria vita. I genitori potrebbero inibire 
le proprie reazioni emotive al fine di pre­
servare l'equilibrio familiare, i figli po­
trebbero imbavagliare i propri sentimen­
ti e bisogni per non pesare sui genitori. 
Quando le emozioni sono violente o i 
membri della famiglia sono oppressi dal­
l'accumularsi delle complicazioni, è faci­
le che esploda il conflitto e si inneschi 
una progressiva perdita di controllo del­
la situazione. I clinici possono offrire un 
contesto protetto e sicuro in cui condivi­
dere ed elaborare i vari stati d'animo in 
conflitto. Lo stereotipo culturale della 
forza virile fa spesso sì che gli uomini 
non mostrino la paura, la vulnerabilità o 
la tristezza, cosa che aumenta il rischio 
di abuso di sostanze, comportamenti di­
struttivi, conflitti o atteggiamenti di riti­
ro. Per una resilienza relazionale le cop­
pie e le famiglie devono essere incorag­
giate a condividere i propri stati d'ani­
mo, in modo da consentire a tutti l'op­
portunità di dare e ricevere conforto da­
gli altri. Recuperare momenti di disten­
sione e di buonumore nel mezzo di con­
tingenze dolorose offre alla persone un 
po' di tregua e solleva il morale. O 

Froma Walsh. La resilienza familiare, Raffaello Corti­
na, Milano 2008. pp. 172-173 
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to una causa della separazione o di non essere riu­
scito ad evitarla. Se vive, poi, la realtà della famiglia 
allargata perché la madre decide di convivere con il 
nuovo partner, le chiavi di lettura per decodificare la 
complessità impiegate sono varie, la più osservata 
consiste nella progressiva tendenza a considerare il 
convivente attuale della madre come colui che rista­
bilisce un certo ordine, e soprattutto, permette il mi­
glioramento della condizione psicologica materna, 
svuotando di senso la figura del padre biologico 
est-romesso dal triangolo di cui il nuovo compagno è 
un vertice indispensabile. Che tipo di strategie si 
possono adottare per contenere il disagio o acco­
gliere il dolore del minore in difficoltà? Se i genitori 
alle prese con la separazione o con l'allestimento 
delle nuova casa non riescono a sostenere il figlio in 
questo cammino, la famiglia paterna e materna può 
invece fare molto, mobilitando le proprie risorse, 
trasformando alcuni suoi membri, in genere nonni o 
zii, in veri e propri tutori di resilienza. 

QUALE RUOLO PER LA SCUOLA 

Anche la scuola costituisce uno degli ambiti in cui 
s~ ~essono sperimentare ed attivare percorsi di re­
s1henza, perché è un luogo di educazione e le figure 
d~ riferimento possono avere un ruolo insospetta­
bilmente attivo per tessere una rete di senso e per 
rianimare un minore in difficoltà; è tuttavia neces­
sario che la scuola riscopra la sua funzione e torni 
ad essere una palestra di umanità di formazione e 
non un parcheggio o un ambient~ di socializzazio­
ne. Occorre recuperare il valore e il senso dell'edu­
care a scuola, convincersi che sia ancora possibile e 
che, come intitola un sapido saggio di Duccio De­
metrio, l'educazione non è finita. Essere resilienti a 
scuola è una sfida per chi la vive professionalmente 

come un'istituzione in affanno e in cr·isi d'identità. 
È anche il momento di una nuova alleanza educati­
va, un patto tra educatori che torni a scommettel'e 
sul futuro dei giovani. La sc~ol~ ha bisogno di ri­
trovarsi, di recuperare credibtl1ta :d autorevolezza 
avvalendosi dell'apporto delle scienze umane (in 
primis pedagogia e psicologia) se:iza farsi assorbire 
0 asservire, per acquisire miglio~·1 co~1petenze emo­
tive e rinnovare creativamente I suor metodi. 
Alcuni degli elementi emersi nell'ambito della re_si­
lienza familiare possono essere increment~t, e rm­
forzati anche nella normale prassi scolastica se la 
configuriamo come luogo di con~i~enza ne.Ila diffe­
renza, come ambito sociale in cui 11 buon funziona­
mento è garantito dal rispetto reciproco e dall'os­
servanza delle regole. La scuola deve aver 11 corag­
gio di fare appello a concetti dimenticati o obsoleti 
come: disciplina, dovere, senso di responsabilità, 
deve porsi obiettivi alti, rafforzare l'autostima. inse­
gnando come affrontare le difficoltà. ad accettare 
l'insuccesso come un episodio della vita. Gli stru­
menti esistono già tutti, e sono nella_ passione di­
dattica di chi ancora lavora credendoci. anche nella 
fattura artigianale del suo operare fondato sulla 
presenza fisica di persone che fanno parte di una 
comunità non virtuale, ma solida e concreta. 
La scuola ha bisogno di recuperare autorevolezza ed 
autorità senza diventare ottusamente autoritaria per 
riguadagnarsi la fiducia dei giovani ed essere credi­
bile. È credibile una scuola in cui l'insegnamento ab­
bia un fine alto e additi modelli costruttivi di fiducia 
e speranza, alimenti una comunicazione di valori e 
non di sole competenze o abilità o contenuti. 
Allora, in questo senso, l'apprendimento offre chia­
vi interpretative per insegnare a trovare, come Pol­
licino abbandonato, la strada giusta. O 

' Il Mulino. Bologna 2008. 
• L. 8 febbraio 2006 n. 54. 
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cinema 

JUNO 
di Lino Ferracin 
hferrac{,d,bero it 

La storia. Juno. 16 anni. resta incinta dopo la sua 
prima esperienza sessuale con Paulie. compagno 
di scuola. Dopo un primo pensiero di abortire. Ju­
no decide di portare a termine la gravidanza e di 
affidare il bambino a 
una coppia buona. bel­
la e convinta. Dopo 
averla cercata e trova­
ta su un giornale. Ju­
no inizia la conoscenza 
e la frequentazione dei 
futuri genitori mentre 
il pancione si fa sem­
pre più grande. La fa­
miglia di Juno le sta 
accanto con delicatez­
za e partecipazione, la 
futura famiglia invece 
si sfalda e proprio po­
co prima del parto il 
futuro padre adottivo 
se ne va, lasciando so­
la la moglie che però è sempre più convinta e coin­
volta nella sua virtuale maternità. Dopo il parto e 
dopo avere affidato il bambino alla nuova madre .. 
Juno ritrova Paulie, il suo tenero e unico amore, e 
comincia guardare alla vita che l'aspetta nuova­
mente da adolescente. 

Il film. Avevo immediatamente pensato a Juno come 
film sulla famiglia; non l'avevo visto, non avevo let­
to nulla ma la locandina mi aveva colpito con quella 
ragazzina di profilo con un pancione enorme, vesti-
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Regia: Jason Reitman 

Interpreti: Ellen Page (Juno MacGuff), Oli­
via Thirlby (Leah), Allison Janney (Bren 
MacGuff), J.K. Simmons {Mac MacGuff), 
Michael Cera (Paulie Bleeker), Jennifer 
Garner (Vanessa Loring), Jason Bateman 
(Mark Loring), 

USA 2007. 92min. Twentieth Century Fox 

ta sgargiante, con colori che sfidavano il dramma e 
suggerivano la serenità di altri anni quando le pos­
sibilità di scelta nella vita di un adolescente sem­
bravano infinite. Poi l'ho visto e mi è piaciuto per 
l'atteggiamento della protagonista, per l'atmosfera 
serena e mai gridata che presentava, per lo sguardo 
alternativo che indicava rispetto ad una sLoria diffi­
cile come quella di una sedicenne che resta incinta. 
Mi è piaciuta lei, piccola ma decisa, sfrontata nella 
sua giovinezza, spontanea negli incontri e nei rap­
porti, brutale nel suo parlare ma tenera verso chi le 
sta accanto, capace di guardare in faccia alla realtà 
senza cadere nel piagnisteo o nelle recriminazioni 
contro il destino. Poi la tenerezza del suo ragazzo, 
assolutamente normale e imbranato, lungo lungo, 
mai violento, mai volgare, stupito di quanto attorno 
gli accade ma capace di costanza, di impegno fino 
alla fine. Accanto a Juno l'amica del cuore tutta su­
perficialità nell'atteggiarsi, nel vestire, nell'orga­
nizzare la cameretta ma presente e capace di ascol­
to, mentre la sua famiglia sembra incassare la noti­
zia della maternità senza battere ciglio. quasi non 
capisse la g-ravità di quanto successo; una famiglia 
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che non esprime perplessità o suggerisce spunti di 
riflessione né quando Juno si dice decisa per l'abor­
to né quando cambia idea e si prepara ad una gravi­
danza finalizzata ad un'adozione. La matrigna che 
per un attimo sembra foriera di scenate e freddezze 
e che invece rivelerà una grande forza protettrice e 
di caldo coinvolgimento. Il padre che sembra poco 
significativo e che invece segue l'evolversi delle si-

tuazioni con una attenta e affettuosa presen-
za. Ma la sorpresa più piacevole è la futura. 
madre adottiva, tanto vuota e affannata su 
tutto ciò che di più superficiale e inutile e di­
spendioso si può fare in attesa di un figlio 
quanto matura e convinta di continuare la sua stra­
da di madre nonostante l'abbandono del marito. 
I.:unica presenza che si rivela debole è quella del fu­
turo padre adottivo che pian piano si defila fino ad 
andarsene nel momento più importante. Juno passa 
accanto a ciascuno e con la sua scelta insolita di 
proseguire la maternità costringe coloro che le 
stanno accanto a rivelarsi e a dare ciò che hanno nel 
profondo. 
Avevo a quel punto preso in mano Comediocoman­
da (Italia 2008, 90min. 01Distribution), il film di 
Gabriele Salvatores, tratto dal romanzo di Ammani­
ti, incuriosito da frammenti di critica che sottoli­
neavano questa dura storia di un padre emarginato 
che educa il figlio adolescente a difendersi dal mon­
do nemico. I.:ho visto. Un film volutamente forte, nel 
quale il paesaggio delle prealpi friulane si presenta, 
diversamente da quello bellissimo ma freddo de La 
ragazza del lago, senza illusioni, violentato dall'uo­
mo con ciminiere vomitanti colonne di fumo, con 
dighe a sbarrare corsi d'acqua, con una pioggia bat­
tente, fangosa e gonfia di folle violenza, con paesi 
chiusi, uguali, monotoni, con stanze come covili, 
strade come luoghi di violenza, i grandi magazzini 
unici luoghi di aggregazione. Un film dove Dio non 
comanda e anzi non si fa proprio vedere, lasciando 
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l'uomo nella sua solitudine e dispel'azione; un film 
dove l'uomo è lupo all'uomo e un pad1·e. che ama il 
suo cucciolo, non può che educal'lo alla difesa e al 
combattimento. 
Certo una storia adatta per il tema del dossier. uo­
mini che in qualche modo resistono e. unicamente 
facendo conto sulle loro energie. continuano a so­
pravvivere arrivando a vivere. ma il risultato cine-

Il r~gista 

Figlio d'arte, suo padre Ivan è infatti 
regista di famose commedie (I due 
Ghostbusters, Un poliziotto alfe 
elementari, Junior), Jason Reitman è 
nato a Montreal nel 1977. Fin da 

giovanissimo si dedica al cinema e a 
soli 19 anni presenta un suo lavoro 
al Sundance Film Festival. Nel 2006 
il suo primo lungometraggio, Thank 
you for smoking, ottiene una 
candidatura al Golden Globe per la 
miglior sceneggiatura non originale. 
È la caustica storia di un uomo che 
difende i diritti dei fumatori e dei 
produttori di sigarette; il film nelle 
situazioni e nei dialoghi corrosivi e 
taglienti svela l'ipocrisia di una 
morale politically correct. luno è il 
suo secondo film, ha vinto il festival 
del cinema di Roma 2007, la 
nomination a 4 Oscar (miglior film, 
migliore regia, miglior attrice 
protagonista e migliore 
sceneggiatura) e l'Oscar 2008 per la 
miglior sceneggiatura originale. 

matografico mi ha lasciato perplesso: bello e forte a 
tratti, come nella inquietante sequenza, di 20 minu­
ti, della notte di pioggia, ma in altri facile nelle so­
luzioni e nei risvolti narrativi o ancora non piena­
mente risolto nella sceneggiatura. 
Così sono tornato a Juno perchè avevo voglia di una 
storia nuova, perché le situazioni del film stimolano 
riflessione e dibattito senza facili contrapposizioni 
o stereotipi, perchè il ritmo cinematografico bene 
accompagna il racconto, alleggerito anche da una 
recitazione a tratti spumeggiante, da un linguaggio 
molto vicino a quello dei ragazzi di oggi, da una fo­
tografia èolorata da anni beat e da una musica ac­
cattivante. 
Mi ha convinto la protagonista, istintiva nel deci­
dersi e nel cambiare idea, ma coerente, capace di 
convivere con i propri errori, di discutere con se 
stessa, di affrontare la famiglia e la scuola con la te­
sta alta, una volta arrivata ad una decisione. 
Una ragazzina che convive con la sua diversità an­
dando contro corrente, e il regista più v_olte ci mo­
stra Juno che con il suo pancione risale la corrente 
dei suoi compagni che riempiono i corridoi della 
scuola e il suo volto non esprime sfida né eroismo 
ma la semplice anche se faticosa sicurezza di scelte 
maturate. o 
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Onda razzista 
Alessio Surian 
éllCSSIO Sl 11 ldll ,;'~lllh111.GO!lì 

S ono spesso giovani, attori o vittime, i protagonisti 
dei casi d1 razzismo presentati dal Libro bianco sul 

razzismo in Italia recentemente curato da Lunaria1. Si 
legge nel rapporto: _«Nel corso del 2007 e del 2008 ( ... ) 
son? ~uara~tuno gh episodi di cui sono stati vittime gio­
vani d1 origine straniera, alcuni dei quali con cittadinan­
za italiana, alcuni figli di coppie miste e altri residenti in 
Italia da numerosi _anni. Ben ventiquattro di questi epi­
sodi sono avvenuti 1n spazi pubblici, quali bar, discote­
che, parchi e strade, spazi cioè informali, di socialità li­
bera_ e non eterodiretta. Le discriminazioni e le violenze 
razz1_ste so_no state compiute da soggetti diversi; nei ca­
si p1u gravi sono vere e proprie aggressioni fisiche altre 
volte sono discriminazioni che portano all'esclusio~e al-
1' allontanamento e alla negazione di servizi, di diritti 0 

dell'accesso a spazi pubblici» 2 . 

11 Libro bianco dà spazio anche ad una sintesi dei dati ri­
levati dall'Ufficio Antidiscriminazioni «Razziali» (Unar) 
che dal 2005 pubblica annualmente i dati relativi ai casi 

segnalati al suo numero verde. Nel 2007, anno 
a cui risalgono i dati più recenti, i casi di di­

scriminazione accertati sono 265 rispetto 
ai 282 del 2005 e ai 

218 del 2006. Le 
persone più colpi­
te sono quelle di 
origine nordafrica­
na (25,9%) ma, ri­
spetto al 2006, è 
stata registrata 
una maggiore ri­
correnza ( + 5%) 

delle discriminazioni 
subite da parte di cit­

tadini dell'Est Euro­
peo (21,3%). La pro­
venienza geografica 

mo 
delle vittime è classificata 
negli altri casi facendo rife­
rimento alle restanti regioni 
dell'Africa (19,9%). all'America 
latina (16, 1 %) e all'Asia (6.9%). Le discriminazioni raz­
ziste, secondo l'Unar, avvengono soprattutto nel nord 
dell'Italia (59,3%), per il 33,5% sono state compiute nel 
centro mentre presentano una consistenza significativa­
mente inferiore nel sud e nelle isole (7,2%). Il mondo del 
lavoro (23.8%), il contesto abitativo (16,2%), la sfera 
della vita pubblica (12,8%), l'erogazione di servizi da 
parte di pubblici esercizi (10,9%) e di enti pubblici 
(10,6%) costituiscono gli ambiti preferenziali delle di­
sparità di trattamento segn.alate, coerentemente con 
quanto rilevato da altri studi empirici condotti a livello 
territoriale. Sono significative, anche se meno ricorrenti, 
le discriminazioni subite sui trasporti pubblici (6.8%), 
nella scuola (5, 7), da parte delle forze dell'ordine (5, 7%) 

e dei mass media (4%). 
Il Libro bianco approfondisce otto casi esemplari di cro­
nache del razzismo degli ultimi due anni e presenta bre­
vemente 319 casi monitorati sulla stampa tra 1'1 genna­
io e il 15 aprile 2007. Nell'introduzione, Annamaria Ri­
vera ci ricorda la natura strutturale di questa cultura e di 
questi fenomeni: «Il rapporto più recente (6 marzo 
2009) dell'Ilo, l'Agenzia per il Lavoro dell'Onu, sull'ap­
plicazione delle convenzioni e raccomandazioni interna­
zionali, è del tutto esplicito: per responsabilità anche dei 
suoi leader politici - vi si afferma - l'Italia discrimina gra­
vemente i lavoratori immigrati, le minoranze e soprat­
tutto i rom. E favorisce la diffusione di forme di intolle­
ranza, xenofobia e razzismo. violando in tal modo la 
convenzione 143 sulla promozione della parità di op­
portunità e di trattamento dei lavoratori migranti, ratifi­
cata dall'Italia nel 1981 ». 
Mentre assimilazionismo e differenzialismo veicolano 
«lo stesso linguaggio escludente», in Italia manca, si ri­
leva nel Libro bianco, la consuetudine all'analisi del di­
scorso politico sorretta da adeguati strumenti linguistici: 
che è invece pratica adottata e perfezionata in altre par­
ti del mondo, soprattutto sulla scorta degli studi di Hal­
liday e Van Dijk. 0 

' Scaricabile dal sito www.lunaria.org 
' Cfr. p. 1 06. 
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Altri tempi 
a cura di Dibbì 

Questa rubrica intende 
richlamare alla memoria 
eventi importanti ma 
scomodi che si muovono 
fra diritti e delitti 

Hic diventa reato. li Senato degli Usa 
promulga una nuova legge contro il 
consumo di alcolici: è il 1 ° agosto 1917. 
Avanza il proibizionismo, la più grande 
catastrofe socio-politica nella storia sta­
tunitense. 
Taratantan (la musichetta che introdus­
se i suoi telefilm): nasceva a Londra il 3 
a~osto 1899 Alfred Hitchcock, ma~stro 
d, brividi, cinema e altro. Peccato fosse 
misogino. 
Myanmar. Una grande protesta per i di­
ritti in Birmania è repressa nel sangue 
1'8 agosto 1998. Da allora molte perso~ 
ne sono in carcere; e c'è l'infinita de­
tenzione di Aung San Suu Kyi, premio 
Nobel per la pace; se non conoscete la 
sua storia leggete Il pavone e i generali 
di Cecilia Brighi (Baldini Castoldi Dalai 
2006). , 

«La barca è piena» s'intitola il film (del 
1981) di Markus lmhoff: racconta quel 
che accadde dopo il 13 agosto 1942, 
quando il suo paese (la Svizzera) chiuse 
le frontiere ai profughi in fuga dalle 
stragi naziste. 
Procreare a piacere. La ditta Seale Drug 
lancia sul mercato la pillola anticonce­
zionale Enobia: è il 18 agosto 1960, ci 
vorranno 12 anni perché arrivi la versio­
ne «mini» ovvero il dosaggio drastica­
mente ridotto con beneficio della salute 
di chi la usa. 
11 fantasma del meticciato. Lo resuscita 
Marcello Pera (allora presidente del Se­
nato) il 21 agosto 2005 al convegno di 
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Comunione e Liberazione s/parlando 
d'immigrazione e calo delle nascite. 
Sfuggì al dotto Pera che da secoli l'Italia 
è meticcia. 
Catene. La giornata internazionale per 
ricordare gli orrori dello schiavismo (e 
combattere quello «nuovo») è il 23 
agosto di ogni anno. 
Fantasmi ai semafori. Due anni dopo 
Pera (vedi sopra), il sindaco di Firenze 
vara un'ordinanza contro chi lava i ve­
tri: è il 27 agosto 2007 Consiglio al ri­
guardo Lavavetri di Lorenzo Guada­
gnucci (Terre di mezzo editore). 
Punti di vista. La resa del Giappone, il 2 
settembre 1945, è la «folle notte» in cui 
s'incontrano i protagonisti del film New 
York, New York e, dall'altro capo del­
l'oceano, il giorno in cui 200 mila sol­
dati si tolgono la vita, facendo harakiri 
per il disonore. 

Altri punti di vista. La cattiva notizia è 
che, nonostante la sconfitta dei turchi 
alle porte di Vienna - il 12 settembre 
1683 - continua la guerra con gli euro­
pei; la buona notizia è che nell'andarse­
ne i turchi lasciano grani di caffé che 
così fa il suo ingresso trionfale in Occi­
dente. 
Infamie. Il patto Molotov-Ribentropp, 
firmato il 17 settembre 1939, divide e 
cancella la Polonia: poco dopo 22 mila 
polacchi sono arrestati, deportati e uc­
cisi nelle foreste di Katyn. Il grande regi­
sta Andrej Waijda (che perse il padre 
nell'eccidio) ha realizzato un film che in 
Italia quasi non si è visto ... ma voi cer­
catelo lo stesso. 
La marcia Perugia Assisi nasce il 24 set­
tembre 1961. 

!~ ~isposta a <~!.'.ultima domanda» 
' (v CEM Mondialità, maggio 2009, p. 34) 

«L'.ultima domanda» (dell'omonimo racconto 
di lsaac Asimov) viene posta quasi per gioco al 
supercomputer Multivac il 21 maggio 2061: 
«Come si può diminuire l'entropia dell'universo?». 
Il calcolatore di secolo in millennio ci pensa su 
e poi. ... «Un passo alla volta, cosi bisognava 
procedere. La luce sia, disse Multivac. 
E la luce fu». 
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Sinnos 
safari 
di Lorenzo Luatti 

D a alcuni anni l'editoria «intercul­
turale» per ragazzi è in crisi. Colla­

ne di libri e case editrici a vocazione «in­
terculturale» hanno ridimensionato le 
uscite, alcune hanno chiuso. Appare as­
sai lontano il tempo in cui la rivista Liber 
segnalava il settore della «multicultura­
lità» come l'unico in forte espansione. 
Era il 2003 e da allora sono cambiate 
molte cose. Forse non tutto in peggio. 
Oggi, infatti, appare pi(1 difficile pro­
muovere con il «bollino» dell'intercultu­
ralità testi di dubbia qualità, come tal­
volta è awenuto in passato. Forse oggi 
siamo più sollecitati a scoprire la di­
mensione interculturale nei libri - e so­
no molti - che toccano aspetti legati al­
la ricerca dell'identità, alle differenze, 
alle relazioni interpersonali, con un re­
spiro più ampio e non strettamente le­
gato ai temi dell'immigrazione e delle 
culture «altre». 
Chi invece non sembra risentire di que- . 
sto difficile momento è la casa editrice 
Sinnos. La qualità dei suoi libri è miglio­
rata nel corso degli anni - storie più bel­
le, illustrazioni e grafica molto curate -, 
tant'è che nel 2007 ha vinto il premio 
Andersen per il miglior progetto edito­
riale e culturale. Una linea editoriale che 
esce pienamente confermata anche 
dalle più recenti pubblicazioni. Vedia­
mone alcune. 
Vinicio Ongini, figura nota a tutti colo­
ro che si occupano di interculturalità, 
nel suo ultimo libro, Le altre cenerento­
le. Il giro del mondo in 80 scarpe, ripro­
pone la figura dei «personaggi-ponte», 
di cui è l'ideatore e il principale divulga­
tore. Il libro, curato con grande mae­
stria e precisione in ogni dettaglio, e il-

Forse oggi siamo più 
sollecitati a scoprire la 
dimensione interculturale 
nei libri che toccano 
aspetti legati alla ricerca 
dell'identità, alle 
differenze, alle relazioni 
interpersonali ... 

lustrato da una Chiara Carrer in ottima 
forma, accoglie alcune tra le differenti 
declinazioni di una celebre fiaba classi­
ca. Tante storie e tante scarpe. 
Il 2009 è l'anno mondiale dell'astrono­
mia e l'albo Storie dei cieli del mondo, 
curato da tre studiose della cultura 
scientifica e illustrato splendidamente 
da Paolo Domenicani, raccoglie otto 
brevi racconti che ci «spiegano» l'origi­
ne delle costellazioni, attraverso le im-

magini del mito e della tradizione di al­
trettanti paesi. Nelle pagine che chiu­
dono l'albo vi sono approfondimenti 
sui concetti dell'astronomia, sulle stelle 
e sui giochi che si possono realizzare 
per conoscerle meglio. Il mio Kenya, 
scritto da Carolina D'Angelo con le bel­
le illustrazioni di Luca De Luise, è un af­
fascinante viaggio attraverso le storie e 
i colori del paese africano. Si entra nella 
storia con qualche piccola difficoltà, ma 
poi questo safari - parola che in lingua 
swahili significa viaggio - sì rivela molto 
piacevole e istruttivo. Si apprendono 
tante cose sul paese, sulla sua gente, 
sulle sue lingue, sulle sue straordinarie 
risorse naturali e culturali. Il libro è dis­
seminato di parole in swahili che stimo­
lano la curiosità dei lettori e possono fa­
vorire la riflessione linguistica mediante 
un approccio ludico. 

Voglio infine segnalare al lettore 
adulto un libro prezioso, per la pri­
ma volta pubblicato in Italia, La 

strada di lei/a. Prima fermata Mo­
naco (Sinnos, 2009). È la biografia 
di una donna molto speciale, Jella 
Lepman, personaggio chiave nella 
storia della promozione dei libri per 
bambini, fonda­
trice della lnter­
national Jugen­
dbibliothek di 
Monaco e dell'lb­
by, la principale 
organizzazione 
internazionale 
dedicata alla pro­
mozione della 
letteratura per l'infanzia. Fuggita 
dalla Germania nazista, vi ha fatto 
ritorno subito dopo la guerra, con 
un'idea ben precisa: i bambini non 
hanno bisogno solo dei pacchi di 
viveri e di coperte, ma anche di «ci­
bo» per la mente. Sulla lapide del 
cimitero di Zurigo, dove dal 1970 
riposa, è scolpito il motto: «Dateci 
dei libri, dateci le ali». 
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Adotta una classe 
di Clelia Minelli 

C iò che ci muove è la passione per 
la cooperazione tra le persone e 

tra i popoli e l'aspirazione che un'idèa 
di cooperazione per lo sviluppo umano 
possa cominciare a crescere anche nei 
ragazzi che si stanno ancora formando. 
Ciò che ci muove è la convinzione che 
l'educazione sia la chiave per il futuro. 
Come insegnanti, owero come educa­
tori di giovani, sentiamo forte l'urgenza 
(anche storica) di porre le basi per la 
crescita o la conversione di una menta­
lità che sia priva di discriminazioni, di 
atteggiamenti di emarginazione, aperta 
all'integrazione e all'interazione, fina­
lizzata a superare i pregiudizi e gli sche­
matismi concettuali troppo rigidi e 
chiusi, creati frequentemente dalla 
non-conoscenza di una cultura «altra». 
diversa dalla nostra, ma non per questo 
meno degna di rispetto. Ci è parso che 
un'educazione interculturale sia per­
dente se non è in grado di ascoltare e di 
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far ascoltare la voce dei popoli del Sud 
del mondo, percependo in maniera di­
retta la loro testimonianza e la loro 
esperienza. 

Dudal Jam, un'ottima occa­

sione per mettere 

in pratica 

i nostri propositi 

Quale miglior occasione per mettere in 
pratica i nostri propositi di quella offer­
ta dal progetto promosso dal CEM a so­
stegno del Centro Dudal Jam nel Sahel, 
in Burkina Faso? Si tratta di un esempio 
visibile di pacifica convivenza tra uomi­
ni, di società in cui ogni differenza è 
stata integrata senza perdere ciò che 
caratterizza l'identità del singolo. Così è 
nata l'idea di tessere una sorta di ge­
mellaggio tra scuole, con cui compiere 
un atto di solidarietà concreta, ma anzi­
tutto culturale: un modo per far entra-

Campagna Dudal Jam 
1 ,ndo 

re in contatto ragazzi che appartengo­
no a popoli e a realtà sociali e storiche 
diverse. fornendo loro l'occasione di 
conoscere e di sperimentare l'interazio­
ne e il superamento delle barriere. La 
scuola secondaria di primo grado di 
Iseo (Brescia). coinvolgendo gli alunni 
delle prime classi, ha infatti deciso di 
sostenere il progetto Dudal Jam attra­
verso un'iniziativa di educazione alla di­
versità denominata «Adotta una clas­
se». li progetto si articola in più percor­
si: in un primo tempo, ci proponiamo di 
far conoscere ai ragazzi la cultura nera 
e africana e di sensibilizzarli alle proble­
matiche sociali, in un secondo momen­
to, di sostenere il progetto di coopera­
zione internazionale. 

Il lavoro svolto e gli 

impegni futuri 

Nel corso dell'anno scolastico da poco 
concluso, sono stati presentati nelle 
classi un reportage fotografico ed un vi­
deo girato durante il viaggio nel Sahel 
effettuato nel 2008 da una delegazione 
CEM in visita in Burkina. accompagnato 
dal resoconto di questo viaggio e dalla 
spiegazione relativa all'ambiente del 
Sahel, al tipo di abitazioni, alle scuole, 
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alle celebrazioni religiose In segui­
to gli alunni hanno avviato un rap­
porto epistolare con i coetanei di 
una delle scuole della città di Go­
rom Gorom, scrivendo in lingua 
francese lettere di presentazione di 
sé e del proprio paese. Queste let­
tere verranno recapitate da me, lo­
ro insegnante, volontaria del CEM e 
promotrice dell'1n1ziativa. L'inter­
vento di un relatore-volontario. 

nella figura di Mohamed Ba, che 
incontrerà le classi nei primi mesi 
del prossimo anno scolastico, con­
sentirà loro di conoscere la realtà 
storico-geografica-sociale di un 
Paese extra-europeo, di awicinarsi 
idealmente e concretamente alla 
terra d'Africa, così vicina, ma, forse 
mai come ora, tanto lontana. At­
traverso attività diversificate, in pre­
valenza interattive, Ba presenterà ai 
ragazzi la vita di un ragazzo in un 
villaggio, facendo loro cogliere le 
differenze tra la loro vita e quella di 
un coetaneo africano, ponendo 
l'attenzione sulle condizioni di di­
sagio infantile e sui diritti negati, 
mostrando la bellezza di una terra 
profondamente amata e rispettata 
dal suo popolo e da chiunque si av­
vicini ad essa con sguardo libero da 
preconcetti. 
Il progetto si completerà con 
un'azione diretta e concreta, per 
rendere i ragazzi consapevoli della 
responsabilità personale del gesto 
di solidarietà: verrà awiata una rac­
colta-fondi per sostenere l'acquisto 
(in loco) di materiale didattico da 
destinare agli «amici di penna» del­
la scuola di Gorom Gorom. O 

Borse, maglie e agende 
per il Burkina Faso 

A sostegno della campagna Dudal Jam abbiamo 
predisposto alcuni oggetti con il logo 
dell'iniziativa. Realizzati con cura e con materiali 
di ottima qualità, rendono visibile l'impegno a 
favore dell'iniziativa in Burkina Faso: il ricavato 
della vendita va totalmente a sostegno della 
realizzazione del Centro della Pace! 
Acquistate uno o più oggetti e mostrate così il 
vostro sostegno all'iniziativa! Non un centesimo 
andrà perduto! 

I Magliette (per uomo e per donna, varie taglie) 
€ 12.00 

I Borse in tela stampata (shopper) t: 5,00 
I Agenda della Pace 201 O, formato 1Ox15, € 

3,50 da 1 O o più copie € 2,50 (più spese di 
spedizione) 

I Pieghevole illustrativo gratis 

I prodotti possono essere richiesti 
alla segreteria CEM 
Via Piamarta 9- 25121 Brescia 
Tel. 030.3772780 - Fax 030.3772781 
e-mail: cemsegreteria@saveriani.bs.it 

DUDALJAM 
c.etrfro fer lo. fO.C.e 
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Il ritorno 
dei Compianti 
di Roberto Alessandrini 

Libri, video e mostre richiamano 
l'attenzione sulle composizioni in 
terracotta realizzate in area padana tra la 
seconda metà del '400 e la prima metà 
del '500. Si tratta di figure a grandezza 
naturale, disposte ad arco attorno al 
corpo del Cristo secondo una 
configurazione teatrale che inscena in 
modo corale il dramn:,a della sua morte. 

' Edetta C~mpiant? una composizio-
ne poetica medievale che esprime 

il dolore per la morte di una persona, 
ma il termine ha lo stesso significato 
anche nella pittura (lo testimoniano i 
Compianti di Giotto, del Beato Angelico 
e di Botticelli), nella scultura (la Pietà di 
Michelangelo) e nelle composizioni in 
terracotta realizzate in area padana nel­
la seconda metà del Quattrocento da 
Niccolò dell'Arca e Guido Mazzoni e, 
nella prima metà del Cinquecento, da 
Antonio Begarelli. I Compianti in terra­
cotta, detti anche Lamentazioni, Sepol­
cri, Pietà, sono composti da personaggi 
a dimensione naturale, disposti ad arco 
attorno al corpo di Cristo secondo una 
configurazione «teatrale» che inscena 
in modo corale il dramma della sua 
morte. 
In particolare, il Compianto di Niccolò 
dell'Arca, conservato nella chiesa bolo­
gnese di Santa Maria della Vita, si con­
figura come uno straordinario compen­
dio della gestualità e dell'espressività 
del dolore. Attorno al corpo sereno di 
Gesù, il cui capo è adagiato su un cu­
scino, sei figure disposte a semicerchio 
reagiscono, ognuna in modo diverso, 
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Guido Mazzoni. terracotta. Modena, 
chiesa di San Giovanni Battista 

alla sua tragica fine dopo l'agonia in 
croce. 
Giuseppe d'Arimatea, ma più probabil­
mente Nicodemo, è raffigurato con un 
martello in mano e con le tenaglie infi­
late nella cintura; il suo viso serio e se­
vero esprime una tristezza composta e 
contenuta, in contrasto con tutti gli al­
tri condolenti. Al contrario, Giovanni 
evangelista, raccolto in se stesso, con 
una mano si comprime il mento, men­
tre lo sguardo contribuisce a definire il 

suo silente. smarrito stato d'animo, la 
sua sofferenza trattenuta e soffocata. 
Maria Salomè è raffigurata con le mani 
attanagliate con rabbia sulle cosce e 
con la bocca aperta in un pianto, in un 
primo grado di dolore che si accrescerà 
progressivamente nelle altre figure fem­
minili, tutte «sterminatamente pian­
genti», come scrisse, nel Seicento, lo 
storico dell'arte Carlo Cesare Malvasia. 
Accanto a Maria Salomè c'è Maria Ver­
gine, il cui dolore di madre è visibile nel­
le mani rabbiosamente intrecciate, nel 
volto contratto, nella bocca aperta che 
urla, come se una spada le trafiggesse 
l'anima, per citare la poetica espressio­
ne del Vangelo di Luca. Le vesti di Maria 
di Cleofa e le bende attorno al suo capo 
si agitano come mosse dal vento, le 
mani con il palmo aperto sembrano vo­
ler respingere la visione del Cristo mor­
to, il suo urlo è ancora più intenso dei 
precedenti. Chiude la composizione 
Maria Maddalena. Come colpita dalle 
forti raffiche di un vento che le spinge 
all'indietro il velo e le vesti, colei che era 
stata liberata dai sette spiriti immondi 
sembra volersi amorevolmente gettare 
sul corpo senza vita di colui che l'aveva 
liberata. Il suo grido doloroso prorom­
pe e sembra sovrastare l'intera scena. 
Ha scritto Gabriele D'Annunzio, com­
mentando questa lamentazione bolo­
gnese: «Infuriate dal dolore, dementate 
dal dolore erano le Ma rie. Una, presso il 
capezzale, tendeva la mano aperta co­
me per non vedere il volto amato; e il 
grido e il singulto le contraevano la 
bocca, le corrugavano la fronte il men­
to il collo». 
La nuova tipologia di espressione ar·tisti­
ca dei Compianti a grandezza naturale, 
introdotta in Emilia proprio da Niccolò 
dell'Arca ( 1435 circa-1494) ebbe come 
eredi e continuatori Guido Mazzoni 
( 1450 circa-1 518) e Antonio Begarelli 
( 1499-1 565), entrambi nativi di Mode­
na. I due artisti realizzarono figure di 
terracotta a grandezza naturale, rag­
gruppate in composizioni altamente 
coinvolgenti; il primo interpretò una 
tendenza quattrocentesca al realismo 
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Guido Mazzoni, gruppo di ono figure 
in terracotta dipinta, Busseto (Pr), 
chiesa di Santa Maria degli Angeli 

Niccolò dell'Arca, 
Compianto sul Cristo morto, Chiesa di Santa 

Maria della Vita, Bologna 

che rende i personaggi vivi e veri (utiliz­
zò per questo anche procedimenti di 
calco da persone vive), mentre il secon­
do diede vita a raffigurazioni esemplari 
senza tempo, simili alle statue di mar­
mo. 
L'attività dei due artisti, che occupa 
quasi un secolo, all'incirca dal 14 70 al 
1560, incarna quindi i due volti del Ri­
nascimento, quello realistico e decla­
matorio e quello più classico e idealiz-

I Compianti in 
terracotta, 
detti anche 
Lamentazioni, 
Sepolcri, Pietà, 
sono composti 
da personag-gi 
a din1ensione 
naturale, 
disposti ad 
arco attorno al 
corpo di Cristo 
secondo lma 
configurazione 
«teatrale» che 
inscena in 
modo corale il 
dramma della 
sua morte 

zante. Entrambi si esprimono unica­
mente nella scultura di formatura («per 
via di porre») e non per intaglio («per 
via di tòrre», di togliere, come nel mar­
mo o la pietra). Del resto, la materia 
delle loro figure è la terracotta, così ti­
pica nella tradizione emiliana per l'indi­
sponibilità dei marmi e la facile reperibi­
lità dell'argilla. 
Mentre in vita Mazzoni e Begarelli ave­
vano incontrato ampio consenso, oggi 
sono ancora poco conosciuti anche fra 
gli addetti ai lavori. Entrambi sono as­
senti dai manuali più diffusi e scontano 
la generale sottovalutazione della scul­
tura nei confronti della pittura («il ma­
teriale esercizio della scultura, con la 
sua fisicità, con la fatica reale che com-

porta, con l'utilizzo degli stessi stru­
menti di lavoro degli scalpellini da stra­
da, appariva meno nobile della pittu­
ra», spiega Giorgio Bonsanti). Ma an­
che perché nel passato alcuni materiali 
erano considerati più nobili di altri e 
quello prescelto dai due artisti era la 
terracotta. Secondo Vasari, Michelan­
gelo avrebbe esclamato di fronte alle 
opere di Begarelli: «Se questa terra di­
ventasse marmo, guai alle statue anti­
che». E, ancora: le sue figure sono «tan­
to belle che paiono di marmo». Mazzo­
ni e Begarelli scontano inoltre il fatto 
che le loro opere non si trovano nei 
grandi musei (tranne le rare eccezioni 
della Galleria Estense di Modena, del 
Victoria & Albert Museum di Londra, 
del Bode di Berlino e del Capodimonte 
di Napoli), non compaiono nelle aste 
internazionali e vanno cercate nelle 
chiese, a volte poco note, del territorio 
emiliano. 
L'antropologo Ernesto De Martino, che 
bene conosceva i Compianti di Niccolò 
dell'Arca e di Guido Mazzoni, scrisse 
nel suo libro Morte e pianto rituale che 
in quelle terracotte si riflettevano i mo­
di e le forme del lamento funebre anti­
co, una rappresentazione rituale di ca­
pelli strappati, di ceneri sparse, di muti­
lazione negli abiti e nel corpo, di prefi­
che piangenti e di gesti antichi che dai 
rilievi egizi sono giunti fino a noi attra­
verso il mondo greco e gli avori dell'ar­
te medievale. O 

Per saperne di più 

Giorgio Bonsanti e Francesca P1ccinini (a cura di), 
Emoz,on, m terracotta. Gwdo Mazzoni!Guìdo Be­
garelh. Sculture del Rinascimento em,Jìano, Franco 
Cosimo Panini, Modena 2009, catalogo della mo­
stra allestita al Foro Boario di Modena dal 21 mar­
zo al 7 giugno 2009 
Graziano Campanini (a cura di) Il Compianto dì 
Niccolò dell'Arca a Santa Maria della Vita, con lo· 
tografie di Andrea Samaritani. Editrice Composi­
tori. Bologna 2007 
Giovanni Reale e Elisabetta Sgarbi, Il pianto della 
statua nelle sculture sacre m terracotta d, N,ccolò 
dell'Arca. Guido Mazzoni e Antonio Begare/11, 
Bomp1ani, Milano 2008. con film in dvd realizzato 
in collaborazione con la Regione Emilia-Romagna. 
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caritas 

Le rimesse degli immigrati, 
possibile motore 
per lo sviluppo 
Oliviero Forti 

S econdo il Fondo Internazionale per 
lo Sviluppo Agricolo (lfad) e il Fon­

do multilaterale di investimento della 
Banca Interamericana di sviluppo (ldb), 
nel 2006 i lavoratori emigrati hanno 
spedito in patria da ogni parte del mon­
do più di 300 miliardi di dollari 1

. Le ri­
messe provengono da circa 1 50 milioni 
di emigranti che mandano regolarmen­
te soldi a casa, in genere somme che 
variano tra i 100 e i 300 dollari alla vol­
ta. Si tratta di un flusso di denaro enor­
me che è possibile rilevare grazie alle 
statistiche ufficiali trasmesse dai singoli 
governi, da banche ed operatori finan­
ziari ma anche dalle stime dei flussi mo­
netari informali. Le più recenti statisti­
che attestano che le rimesse inviate ver­
so i paesi in via di sviluppo sono più che 
raddoppiate negli ultimi 5 anni. 
Le rilevazioni ufficiali si basano sui tra­
sferimenti transitati per canali di inter­
mediazione regolarmente registrati 
(banche, uffici postali, agenzie finan­
ziarie specializzate), mentre lasciano 
fuori tutti i canali cosiddetti informali -
siano essi familiari, conoscenti, corrieri 
e sistemi di trasferimento non registrati. 
li valore delle rimesse degli emigranti 
nei paesi in via di sviluppo ha superato 
anche l'investimento diretto estero 
(IDE)1, che l'anno scorso, secondo l'Isti­
tuto d1 finanza internazionale, ammon­
tava a circa 167 miliardi di dollari. Nel 
2006 l'Asia è stata il destinatario princi­
pale delle rimesse, con oltre 114 miliar­
di di dollari, seguita dall'America Latina 
e I Caraibi (68 miliardi di dollari), dal-
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Le più recenti 
statistiche attestano 

che le rimesse inviate 
verso i paesi in via di 
sviluppo sono più che 

raddoppiate negli 
ultimi 5 anni. 

l'Europa orientale (51 miliardi di dolla­
ri), dall'Africa (39 miliardi di dollari) e 
dal Vicino Oriente (29 miliardi di dolla­
ri). Se si considerano i singoli paesi, l'In­
dia risulta al primo posto (con 24,5 mi­
liardi di dollari), seguita dal Messico 
(24,2 miliardi di dollari), dalla Cina (21 
miliardi di dollari), dalle Filippine (14,6 
miliardi di dollari) e dalla Russia ( 1 3. 7 

miliardi di dollari). La 
... domanda ricorrente cir­

.,. ca la capacità di questa 
• imponente massa di soldi 

"' costituita dalle rimesse dei 
"' migranti di esercitare un im­

patto positivo ai fini dello svi-
luppo, non ha trovato sin? ad 

oggi una risposta definitiva. E ve­
ro, però, che stiamo assistendo 
ad un processo di rivalutazione di 

tale fenomeno che porta a conside­
rare i risparmi degli immigrati un im­

portante meccanismo in grado di 
influenzare il processo di sviluppo. 
Dopo che è diventato evidente il ca­
rattere strutturale dell'immigrazio­
ne, il ritorno produttivo del migran-

te è stato riferito quasi esclusivamen­
te al suo rimpatrio fisico e meno al­
l'esportazione dei suoi risparmi. Sen­
z'altro le rimesse non servono a colma­
re tutti gli squilibri perché, nel contesto 
di un economia mondiale così inegual­
mente distribuita, la capacità di auto 
aiuto dei migranti non può far venir 
meno la necessità di rivedere i meccani­
smi strutturali dell'attuale sistema eco­
nomico, apportandovi rimedi sostan­
ziali. Tra l'altro lo stesso sviluppo che si 
può favorire con le rimesse non si con­
figura come una leva in grado di bloc­
care i flussi migratori e semmai, in una 
prima fase, li stimola. 
Dunque, una delle questioni più impor­
tanti da considerare è come convoglia­
re le risorse provenienti dalle rimesse in 
modo tale che esse contribuiscano a 
generare benessere nelle aree di desti­
nazione. Benché le rimesse siano utiliz­
zate principalmente per acquistare beni 
di prima necessità quali cibo, vestiti e 
medicine. ne viene risparmiata una 
quota. tra il 1 O e il 20 per cento. Si trat-
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ta di denaro che s1 putreLihL' f.1r fruttare 
in un istituto f1n.:m:·1,1r10, piuttosto che 
tenerlo rn modo 1nfrutt1fl'IU, m,10,1r1 na­
scosto sotto un milttorlL' 
Peraltro sarebbe ,1usp1c,1btle un,1 m,1ç1-
giore diffusronc dcll'1n\ 10 d1 11nw~sc at­
traverso canzil1 formali pcrchc solo cl1sì 1 
fondi accumulati possono produrre in­
teressi, conoscere un uti\1::zo p1Ci effi­
ciente e introdurre glr 1mrrngrat1 agli in­
vestimenti finanz1ar1 Inoltre qul'Sti cz1-

nali trasferiscono I fondi attraverso si­
stemi di pagamento che godono di 
economie dr scala rispetto alle piCi co­
stose soluzioni rnformalr 1nd1v1duali·:_ 
Solo nell'ultimo pe11odo la comunità in­
ternazionale ha «scoper·to)) le potenzia­
lità delle rimesse per lo sviluppo dei 
PVS. E ciò è imputabile alla concomi­
tanza di due fattori Da un lato, il pro­
blema della scarsità di risorse finanzia­
rie per promuovere lo sviluppo dei PVS 
nonostante più volte si sia richiamata la 
necessità di rispettare l'impegno da 
parte di tutti i paesi donatori a destina­
re lo 0,7% del PNL agli aiuti internazio­
nali, la capacità dei governi di tradurre 
in pratica quell'impegno è risultata si­
nora molto scarsa. Di conseguenza, la 
comunità dei paesi donatori cerca mec­
canismi per attrarre finanza addizionale 
verso i PVS, a cominciare dall'incorag­
giare una mobilitazione del settore pri­
vato, In questa strategia trova posto 
anche il sostegno alle rimesse, risorsa 
utile a compensare il decl1110 dell'impe­
gno degli aiuti internazionali. Dall'altro 
lato, le preoccupazioni circa il riciclag­
gio del denaro sporco (money launde­
ring: proveniente da traffici illeciti: dro­
ga, armi, prostituzione) e quelle relative 
al finanziamento del terrorisiì10 interna­
zionale (money dirtying) hanno portato 
la comunità internazionale, a disciplina­
re e controllare meglio il flusso delle ri­
messe, cercando di indirizzarle verso i 
canali formali (bancari, anzitutto) più 
facilmente oggetto di vigilanza". 
Quello delle rimesse è, dunque, un fe­
nomeno sempre prù rilevante, e non so­
lo in termini quantitativi, ma anche 
qualitativi per la funzione che le rirnes-

Le rimesse forniscono, 
dunque, r,:1 sost.cg,rno 

,:~i::.·e·;·(-c, ~"u.c f~:.mig;lie e 
., ,,.7.; ;~~c'.i,.,riir'J~"]l in un. 
-.~~_,~ • ..i:. ---- ... _...... ... ..... 

,•_:c:-~:c·::._,U;c fri:-:c. mentre 
gli aiuti servono, o 

dovrebbero servire, a 
migliorare il sistema e 

le opportunità che esso 
offre a queg·li stessi 

individui 

se assolvono nell'economia che le rice­
ve, soprattutto in rapporto agli aiuti 
tradizionali e agli investimenti esteri. Es­
si vanno quindi a sostenere modesti mi: 
glioramenti delle condizioni di vita (o d1 
sopravvivenza) permettendo non di ra­
do di distogliere i bambini dal lavoro 
minorile per mandarli a scuola, con ef­
fetti interessanti di investimento sul ca­
pitale umano. Le rimesse così sembrano 
assolvere alla funzione di strumento d1 
sostegno alla povertà, lo stesso obietti­
vo di molti programmi finanziati attra~ 
verso gli aiuti bilaterali o multilaterali 
spesso lanciati parallelamente a pro­
grammi di riforme economiche._ Con n: 
sultati tuttavia molto più eff1cac1 perche 
saltano tutti i passaggi intermedi ed 
evitano tutta una serie di problemi le­
gati a programmi gestiti dall'alto (indi­
viduazione degli strumenti, selezione 
del target, costi di gestione e burncra­
zia, non rispondenza agli effett1v1 biso­
gni della popolazione, ecc.). 
Le rimesse forniscono, dunque, un so­
stegno diretto alle famiglie e agli indivi­
dui in un modo che nessun programma 
di aiuto potrebbe fare, mentre gli_aiuti 
servono, o dovrebbero servire, a m1gl10-
rare il sistema e le opportunità che esso 
offre a quegli stessi individui, Accanto a 
questi due canali c'è poi quello degli ,n­

vestimenti diretti esteri che incide inve­
ce sul piano delle imprese. È su questa 
tripartizione che forse potrebbe essere 
utile ragionare, da un lato per riconsi-

derare gli obiettivi verso cui indirizzare 
una parte degli aiuti diretti ai PVS, e 
dall'altra per introdurre misure per 
massimizzare l'impatto sulle famiglie 
del flusso di risorse proveniente dai la­
voratori emigrati all'estero 6

. 

Dunque sono diverse le cose che posso­
no fare gli organismi pubblici e privati 
per rafforzare l'impatto delle rimesse 
sullo sviluppo, a livello individuale e di 
comunità. Tra gli interventi da parte di 
istituzioni finanziarie, pubbliche e priva­
te, vi è la messa a punto di nuove op­
portunità di investimento che incentivi­
no i migranti a canalizzare le rimesse 
verso forme strutturate di risparmio, 
credito, di assicurazione, per la salute, 
l'educazione, la casa, ma anche per l'av­
vio di piccole imprese e forme di lavoro 
autonomo nei paesi di origine. Limpie­
go di rimesse collettive per pmgetti ~i 
sviluppo sociale e/o economico_,. puo 
avere un impatto ancora più signif1cat1-
vo quando venga integrato e _sostenuto 
dalle comunità ospitanti, dagli enti loca-
li dalle ONG e da soggetti privati e, a 
q'uesto scopo, le reti sociali dei migranti 
possono diventare il collante per gemel­
laggi e iniziative di co-sviluppo 7

. O 

• IFAD, Sending money home. \-'/orld1v1de remit­
tance flmvs to developing countnes, Roma 2007 
: L'investimento diretto all'estero (IDE) è una for­
ma di partecipazione svolta da un'azienda (socie­
tà madre) in un'impresa di un paese straniero Se­
condo il Fondo Monetario Internazionale e l'OCSE 
si ha un IDE quando l'investitore estero possiede 
almeno il 10% delle azioni ordinarie, effettuato 
con l'obiettivo di stabilire un mteresse duraturo 
nel paese, una relazione a lungo termine e una sI­
gnrf1cativa influenza nella gestione dell'impresa. 
Può avvenire anche con la partecIpazIone dr terzi 
In una società del tipo JOl/lt venture. S1 distingue 
tra IDE attivo (quando dall'economia interna sr in­
veste rn paesi stranieri) e passivo (nel caso contra­
rio; esempio lampante ne è, al giorno d'oggi, la 
Cina) Dato che 111fluenzano l'economia dr ciasc1111 
paese, glr IDE sono rndrcatorr importanti per rl pro­
cesso dr globalizzazione. 
1 Cfr. IFAD, op. c,t 
•1 Caritas/Migrantes, Dossier Stat,st,co lmrJl/graz,o­
ne 2008, Roma 2008 
'· Marco Zupr, Idem 
•.• Alessandro Spaventa, Quando le nmesse supera­
no g!, a1ut1. ww\v.nrlmerrto com 
' Carrtils/M1g1.1ntcs, op crt 
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Ruth Vaakov 
Ensemble 
di Luciano Besi 
qualepercussione@libero.it 

B en ritrovate e ben ritrovati. È alla 
cultura ebraica e a due sue inter­

preti/musiciste che voglio riservare due 
articoli sulla tematica dei nomadismi 
sonori. Ciò mi permette di aggiungere 
nuovi fili nella nostra preziosa trama so­
nora dell'Altra Metà del Cielo ed anche 
di accennare a quelle culture che nella 
dispersione causata dalla diaspora mil­
lenaria hanno saputo cogliere, metabo­
lizzare e re-inventare le diverse culture 
che hanno incontrato. Le due artiste 
delle quali vi parlerò sono Ruth Yaakov 
e Basya Schechter (di quest'ultima vi 
parlerò in un prossimo articolo). 
Ruth è nata e vive in Israele, ha studiato 
musica presso la Rubin Academy of 
Music di Tel Aviv dove si è specializzata 
anche in tecniche di canto lirico e fol­
klorico, approfondendo in modo parti­
colare la tradizione musicale sefardita 
che è profondamente indagata e rac­
contata nello splendido album Shaat­
nez, pubblicato nel 1998 dall'etichetta 
tedesca Piranha Musik, nota da tempi 
non sospetti per la sua vasta e presti­
giosa produzione e promozione di mu­
siche altre e di frontiera. 
Gli ebrei sefarditi, originari della Spa­
gna, ne furono espulsi nel XV secolo e, 
costretti ad emigrare, si insediarono in 
diversi paesi affacciati sul Mediterraneo. 
in medio oriente e nei Balcani con una 
concentrazione più significativa in Ma­
rocco, Grecia e Bulgaria. Questo conti­
nuo errare, incontrare e interagire con 
culture diverse, ha generato col tempo 
una cultura musicale estremamente ete­
rogenea che rappresenta una perfetta 
sintesi tra l'occidente e l'oriente. carat­
terizzata dalla fusione di sonorità prove­
nienti dalle trad1z1oni gitane dell' Anda-
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lusia, dalla musica ara­
bo-andalusa del Maghreb, dal­
le melodie mediorientali e dai 
ritmi poco lineari e spesso 
vorticosi dei balcani. Tutto 
questo patrimonio rivive qua­
si per incanto nel lavoro del 
Ruth Yaakov Ensemble. una 
formazione voluta e diretta dal­
la nostra protagonista. 
Nei 20 brani che compongono 
questo prezioso disco sono presenti 
canti e musiche provenienti dalla Tur­
chia, dalla Bulgaria, dalla Grecia, dal-

( l il Jam 
nclo 

l'Andalusia orientale, da Sarajevo, non­
ché diverse canzoni adattate alla lingua 

ladina. La bella e pro­
fonda voce della Yaa­

kov è sostenuta e ma­
gIs tra lmen te accom­

pagnata da tre 
ottimi stru-

mentisti: il 
violinista e 
fisarmonici­

sta Shkelzen 
Doli, nato in Al-

bania e vissuto a Sa-
rajevo e a Vienna, 
dove è stato anche 
membro della Vien­
na Symphony Or-
chestra; il suonato­

re di saz, oud e 
bouzoiki (stru­
menti a plettro 
mediorientali) 
Juan Carlos Sun-

gurlian, nato in 
Uruguay da una fa­

miglia di origine turca, 
profondo conoscitore delle 

musiche armene, greche e turche e delle 
tradizioni arabe; il percussionista Levent 
Tarhan, nato in Turchia, suona diversi 
strumenti e generi musicali, ed è anche 
compositore di musiche per il teatro. 

A questo punto non rimane altro da fa­
re che procurarsi il CD, penso di facile 
reperibilità vista l'importanza e la diffu­
sione del!' etichetta, mettersi in ascolto 
e lasciarsi trasportare in questo mare. in 
parte nostrum. d1 preziose sonorità. 
Buona ascolto a tutte e a tutti. O 
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Omsizzar Vai tra' Spazio CErvl 

omsizzar 

<<Amedeo, la prof. 
i 

11

si dice'' e l'innominabile 
Arabia Saudita>> 
di Daniele Barbieri 
pkdick@fastrnaol.11 

~ st~riella che potete leggere qui sotto 
gira, in varie versioni, fra i cosiddetti G2 
(immigrate/i di seconda generazione) ed 
è sta~a. ripresa da lgiaba Scego sul 
quot1d1ano «l'.Unità». Mi sembra 
significativa, soprattutto per il risvolto di 
autoironia ... un po' triste. Ricorda 
barzellette simili sui «terroni» che 
arrivavano al Nord. Sarebbe interessante 
rintracciarne alcune e metterle a 
paragone: chiedo aiuto a chi ha buona 
memoria e magari ama le storielle (per 
favore astenersi se presidenti del 
Consiglio). 

La _nuova prof ~ntra in classe. «Buon 
giorno ragazzi e ragazze. Sono la 

nuova professoressa. Su, presentatevi 
così imparo i vostri nomi. Ditemi solo 
quelli di battesimo. Allora tu sei?». 
11 ragazzo indicato si alza: «Luigi». 
«Bene Luigi. E tu?» 
«Anna». 
«Ottimo Anna. Tu invece come ti chia-

.. " m1. ». 
«Franco». 
«Ok Franco. E tu ì » 
«Ahmed». 
« ... Come? Ahmed? ... Ma che razza di 
nome è. No, no, no. Da oggi ti chiami 
Amedeo». 
«Ma scusi prof, i miei mi hanno chia­
mato Ahmed e io sono straniero». 
«Basta, non contraddirmi. Tu ti chiami 
Amedeo e basta. anzi da oggi sei italia­
no, capitoì Dillo ai tuoi». 
11 ragazzo perplesso torna a casa. Appe­
na entra, sua madre lo saluta: «Ciao 
Ahmed». 
«Ciao mamma, da 0991 devi chiamarmi 
Amedeo». 

«Ma che sciocchezza è questa?», la ma­
dre si arrabbia e gli allunga un ceffone . 
Entra il padre: ((Che succede?» 
(<Papà, ho detto a mamma che mi chia­
mo Amedeo e da oggi sono italiano ma 
lei mi ha dato uno schiaffo». 
(<Tua madre ha ragione, anzi eccone un 
altro». 
Con le guance rosse e un po' arrabbia­
to, Ahmed scende le scale e in cortile 
incontra un paio di amici. Si precipita 
da loro e tutto d'un fiato dice: «Oh, so­
no italiano da poche ore e già due ma­
rocchini mi hanno aggredito!». 

Ah, se il titolo di questa rubrica vi suona 
misterioso provate a leggere Omsizzar al 
contrario ... 

La forza dei 
«si dice» 

La seconda storia che 
sottopongo alla riflessione di 
chi legge riguarda la forza dei 
«si dice». Giro molto per 
convegni e dibattiti: spesso il 
tema è quel «noi e loro» 
impostato in modo da farci 
tornare al bianco-e-nero {noi 
buoni e voi cattivi, io Tarzan e 
tu Jane) dei tempi andati. Con 
sospetta frequenza, quasi 
fosse un ritornello 
pubblicitario, qualcuna/o si 
alza per obiettare: «perché 
dobbiamo consentire loro di 
costruire qui le moschee se nei 
paesi islamici non ci sono 
chiese?». Una sera, vicino a 
Rovigo, lo sostenne un 
giovane giornalista, certo di 
poter «provare» la sua 
affermazione. Invece, a parte 
l'assurdità del ragionamento 
{se gli Stati più liberi si 
dovessero comportare come i 
peggiori. .. in cosa 
consisterebbe la differenza?} 
l'obiezione è infondata: in 
quasi tutti i paesi musulmani 
le chiese ci sono. I «ben 
informati» affermano però 
(«l'ho visto», «l'ho saputo da 
un cugino {da una zia, 
dall'amico del compare)» che 
in Marocco, in India o in 
Turchia di chiese proprio non 
ce ne sono. Cosl qualche sera 
vicino a lntra quando un 
ragazzo ha tirato fuori questo 
discorso ... mi sono preparato 
a ripetere: «molto 
semplicemente, non è vero». 
Per fortuna lo ha detto lui, 
forte di una lunga esperienza 
all'estero. Curiosamente 
nessuna/o nomina mai l'unico 
paese dove dawero le chiese 
cristiane non sono tollerate: 
l'Arabia Saudita. Sarà perché 
quel governo (non troppo 
liberamente eletto) è «buon 
amico» dell'Occidente? 
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Quanto conta il voto 
dei giov~ni? 

voglia di leggere il Corriere della Sera 
tutti i giorni. 
Se un candidato promette aumenti del­
le pensioni agli anziani, se è credibile. 
viene votato in massa. I voti della terza 
eta fanno molta gola aI candidati. Lo 
stesso avviene per le casalinghe, per i 
disoccupati e per gli operai. Ma nessu­
no parla dei giovani e ai giovani. Il mo­
tivo è semplice: , giovani non fanno vin­
cere le elezioni. Non danno il vantaggio 
sufficiente a governare, non si interes­
sano più di tanto alle questioni che li ri­
guardano e soprattutto non sono co­
scienti del possibile potere politico e de­
cisionale che potrebbero rappresentare. 
Le manifestazioni universitarie contro la 
riforma Gelmini sono state un'occasio­
ne persa. La protesta è bella e coinvol­
gente se si organizzano cortei, si salta­
no le lezioni e si va con gli amici a urla­
re in piazza (un forma di movida diur­
na), ma diventa noiosa se bisogna leg­
gere e capire come stanno realmente le 
cose. Soprattutto quando non c'è nes­
suno che te le spiega. C'è colpa in tutto 
questo? La generazione movida, quella 
del divertimento al primo posto, non 
deve essere criticata per questo. Ha altri 
orizzonti e priorità, c'è forse più egoi­
smo, ma anche più bisogno e ricerca di 

di Francesco Maura 
francesco_maura@fastvvebnet.it 

H o 23 anni. Ho partecipato, tra ele­
zioni politiche, regionali, provin­

ciali, comunali, ballottaggi, a più di 1 O 
tornate elettorali. Tutte le volte mi sono 
domandato quanto contasse il mio vo­
to e in generale il voto dei miei coeta­
nei. Nel resto del mondo abbiamo ap­
pena visto Barak Obama che ha stacca­
to McCain soprattutto con il voto delle 
generazione Twitter-Web. Abbiamo vi­
sto Sarkozy festeggiato da moltissimi 
giovani il ~iorno della sua elezione. 
Stessa cosa per Blair o Zapatero. Giova­
ni che hanno fatto pesare la propria 
scelta e la loro voce. La mia impressione 
è che in Italia il mondo giovanile sia, tra 
1 bacini elettorali, il meno influente. Vi 
ricordate con chi festeggiava Prodi nel 
2006 o Berlusconi nel 2001? I giovani 
c'erano, ma messi come comparse, giu­
sto per dare un'immagine di gioventù 
che in realtà non esiste. 
In tutti i programmi elettorali che ho 
letto non ho quasi mai visto 1iferimenti 
e proposte costruttive e serie nei con-

fronti del mondo adolescenziale e uni­
versitario. Solo qualche traccia o ab­
bozzo di proposte per la generazione 
post laurea, che si sono sempre rivelate 
insufficienti e spesso deleterie. I giovani 
si trovano così a votare quello che vota­
no i genitori, o semplicemente si disin­
teressano delle questioni importanti. 
L'interesse politico che negli anni '60-
'70 assumeva connotati quasi teologici, 
è andato scemando. Il giovane vota di 
pancia (partiti estremi con linguaggi 
semplici e semplicistici) o per emulazio­
ne. Quante volte ho sentito ragazzi tra i 
18 e i 30 anni che il giorno prima delle 
elezioni non sapevano chi votare o che 
non avevano idea di cosa proponessero 
i candidati. Ad esempio, moltissimi gio­
vani lombardi votano Lega Nord perché 
va di moda, perché i candidati appaio­
no diversi, parlano in modo semplice e 
di cose concrete alla gente che non ha 

I giovani non fanno vincere le 
elezioni. Non danno il vantaggio 
sufficiente a governare, non si 
interessano più di tanto alle 
questioni che li riguardano e 
soprattutto non sono coscienti 
del possibile potere politico e 
decisionale che potrebbero 
rappresentare 

amicizie vere e pro· 
fonde. C'è più disil­
lusione, ma anche 
un certo realismo. 
C'è meno interesse 
per le questioni «in· 
tellettuali» e più per 
quelle materiali, 
senza capire che le 
due sono stretta­
mente connesse. In 
tutto questo la poli-
tica non riesce a en­
tra re. E soprattutto i 

giovani, oggi, non la lasciano entrare. 
Gli italiani si lamentano dell'età avanza­
ta dei nostri politici, ma bisogna guarda­
re che età hanno quelli che li votano. Il 
rinnovamento dell'Italia passa attraverso 
le nuove generazioni, ma se queste non 
contano o non vogliono contare chi in­
noverà rl nostro paese? O 
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Ciao Oriella 

Orielta Vezzoli, da molti anni segretaria (ma 
in realtà molto di più 1) d1 CEM è morta lo 
scorso 1 5 luglio. al termine d1 una lunga ma­
lattia. Aveva 44 anni. 
Gli amici e i collaboratori d1 CEM piangono la 
scomparsa di una collaboratrice intelligente. 
sensibile, colta. generosa. Nel lavoro era pie­
na di risorse e ricca d'iniziativa. 
Orielta lascia in coloro che l'hanno,conosciu­
ta un grande senso di vuoto e un'incolmabile 
tristezza. 

Tarderà molto a nascere, se nasce, 
una «pasionaria» così autentica, 
così ricca d'awentura. 

Al crearla Dio le soffiò dentro 
Un'anima - esile. forte e curiosa-. 
Stupiva la sua sensitività 
(come conchiglia a percepire 
le tempeste marine). 
Stupiva la sua intelligenza, 
la sua sete di letteratura 
e il firmamento delle sue conoscenze. 
Stupiva il salmodiare della sua vita, 
con Giustizia e Pace act abbracciarsi. 
Chi gioiva senza che lei ridesse? 
Chi soffriva che lei non soffrisse? 

Adesso Oriella, ferita 
ma con tante bandiere dispiegate. 
per esplorare l'eterno 
ci ha preceduto; avanzando 
ha sconfinato nell'infinito. 
Tenace e umanissima. 
Quasi ribelle indomita. 

Le labbra sulle labbra, 
Dio con un bacio d'amore 
ha succhiato nella sua divinità 
l'anima di Oriella, redenta infine, 
l'anima esile, forte e curiosa ... 
A noi resta nostalgia senza fine. 

P. Arnaldo De Vidi 

Padre Vincenzo Baravalle a·· 
Il 17 luglio è morto a Jakarta (Indonesia) il padre Vincenzo Baravalle. Torinese di Vil­
lafranca Piemontese. dove era nato nel 1941, dopo la licenza in liturgia era stato 
chiamato a Parma con l'incarico di direttore di CEM Mondialità. Un incarico che pa­
dre Baravalte resse fino al 1975, quando fu destinato alla missione in Indonesia, do­
ve visse e operò per il resto dei suoi giorni. Un periodo. quello della sua direzione del 
CEM. segnato da un grande investimento sulla scuola e sui corsi di aggiornamento 
per docenti. che p. Vincenzo - forte di una solida preparazione universitaria - orga­
nizzava o conduceva direttamente. Il CEM lo ricorda con affetto e gratitudine. 

.. 
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Luciano Basi e Antonio Carlucci 
Kotinko. Percussioni, danze e ritmi del Ghana 
Libro con DVD 
EMI, Bologna 2009, pp. 64, euro 12,00 

Kotinko è un libro nato per accompagnare l'omonimo DVD, di cui costituisce parte integrante. 
Racconta la ricca varietà di tradizioni e di culture musicali del Ghana, uno dei paesi più creativi 
dell'Africa. Sullo sfondo, fa intravedere la sua gente, la sua vita quotidiana, i riti di purificazio­
ne, i funerali, le feste. Musiche e danze accompagnano sempre i momenti della vita ... Ne risul­
ta un quadro particolarmente interessante non solo dal punto di vista folclorico, ma anche e 
principalmente dal punto di vista antropologico. I dati raccolti, catalogati con competenza, for­
niscono un'ampia documentazione per il DVD allegato e permettono di stabilire parallelismi in­
teressanti con espressioni musicali di altre parti del mondo, con le quali in epoche recenti o pas­
sate il Ghana ha avuto contatti. Non si può infatti dimenticare che il territorio dell'odierno Gha­
na ha fatto parte di una vasta area dell'Africa occidentale rimasta per oltre otto secoli sotto il 
dominio degli ashanti, che hanno «catalizzato» le culture confinanti, recuperandone e a volte 
sincretizzandone le caratteristiche culturali. 
Nella seconda parte del libro si trovano numerose informazioni complementari sulla realtà del 
paese, sia dal punto di vista economico e politico, sia da quello storico, geografico, culturale e 
religioso. Molte belle fotografie di strumenti musicali in bianco e nero (alcune d'epoca) arric­
chiscono il testo. 
Le riprese del documentario sono state effettuate sul campo con una sola telecamera, operan­
do spesso in condizioni difficili: questo, se da un lato ha rappresentato un ostacolo nella rea­
lizzazione del DVD, dall'altro ha invece favorito il valore documentaristico del materiale raccol­
to. Il DVD contiene filmati, suoni, musiche. 
Il libro è in parte il risultato del progetto «Quale percussione?», mostra permanente di stru­
menti a percussione e incontri guidati per conoscere e suonare strumenti a percussione, soste­
nuto dal comune di Vignola (Modena). 
Luciano Bosi è percussionista, organologo, etnomusicologo e insegnante. Dal 1979 svolge 
un'intensa attività di ricerca sullo strumentario a percussione ed in particolare sulle connessio­
ni con altri ambiti di ricerca (etnografia, antropologia, didattica, musicoterapia ... ). 
Antonio Carlucci è appassionato di arte, storia e cultura africana. È vissuto in Sierra Leone dal 
1986 al 1990 per trasferirsi poi in Ghana, dove risiede tuttora. Collabora con organizzazioni del 
commercio equo e solidale. Ha realizzato numerosi filmati. 
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I materiali segnalati (e non segnalati) possono essere richiesti alla no­
stra Libreria dei Popoli che fa servizio di spedizione postale, con scon­
ti del 10% per gli abbonati e pagamento in CCP a materiale già rice­
vuto (nelle richieste specifica che sei un abbonato di CEM). 
www.saveriani.bs.it/libreria - libreria@saveriani.bs.it 
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Figli della migTazione, 
innovazione e riconoscimento 

I figli nati o cresciuti nella migrazione vivono 
in una situazione di confine. una linea dove si 
intrecciano molteplici modelli culturali. con­

dizioni sociali differenti e varietà di vissuti. Il 
confine in questo senso non è una linea di demar­
cazione. ma uno spazio di comunanza all'interno 
del quale i rag·azzi si trovano a gestire un baga­
glio ricco di conoscenza e di riferimenti talvolta 
distanti e in contraddizione. Questa ricchezza vie­
ne spesso misconosciuta e raramente valorizzata, 
sia dalle famiglie di origine sia dalla società circo­
stante. Entrambi i versanti tendono a voler eser­
cita.re una sovranità esclusiva su questi giovani. 
Quanto è possibile praticare questa sovranità e 
quanto è rag·ionevole questa pratica che vorrebbe 
fossero legittimi solo alcuni modelli e altri no? Bi­
sogna tenere presente un dato fondamenta.le: che 
i rag·azzi sono necessariamente richiamati a con­
durre una propria esperienza costruendo una 
personale strategia identitaria capace di fare leva 
su tutti i vissuti che compongono l"itinerario del­
la loro vita. Andrebbe riconosciuto e valorizzato 
lo sforzo che viene supportato continuamente dai 
figli della migrazione per permettere loro di muo­
versi tra contesti e modelli diversi. È necessario 
creare le condizioni perché questa esperienza sia 
fonte d'innovazione della/nella società nel suo in­
sieme. Da questa esperienza si potrebbe attingere 
un sig•nificativo contributo per un'autentica pra­
tica di mediazione interculturale. 

Norme e cittadinanza 

I..:assetto normativo è molto lontano dalla 
concreta realtà. Un quadro normativo che 
di fatto non riconosce la dinamicità e l'evolu­
zione in atto. né intende affrontare ragionevol­
mente la complessa presenza dei migranti e in 
particolare la delicata tematica inerente ai figli 
della mig-razione. Questi ultimi rappresentano 
una fascia numericamente significativa di giovani 
che ora vivono in Italia e che culturalmente, so­
cialmente e materialmente condividono le stesse 
problematiche e aspettative dei loro coetanei au­
toctoni. In altl'e parnle si può affermare che molti 
di loro sostanzialmente hanno acquisito una cit-

tadinanza di fatto. ma che non viene tenuta in 
considerazione. A riprova di questa situazione pa­
radossale possiamo citare l'impossibilità per alcu­
ni giovani di partecipa.re al servizio civile in quan­
to privi della cittadinanza italiana, così come 
!"ostacolo della cittadinanza impedisce loro l'iscri­
zione ad un albo professionale, necessaria per 
esercitare quel tipo di attività per la quale hanno 
acquisito alti titoli di studio. 
Il vissuto di questi ragazzi implica dei rischi, che 
affronta.no quotidianamente nella ricerca del rico­
noscimento. in una condizione di interpreti di fri­
zioni e protagonisti del cambiamento. 
In conclusione, si tratta da una parte di compren­
dere la portata delle trasformazioni vissute sulla 
propria pelle dai minori figli della migrazione e 
dall'altra di creare condizioni affinché questi gio­
vani possano esprimere liberamente la propria 
complessa soggettività e rivendicare quel ruolo 
innovativo che di fatto già esercitano nella vita 
socio-culturale e politica del paese. O 

Un quadro normativo che di fatto non 
riconosce la dinamicità e l'evoluzione in 

atto, né intende affrontare la 
complessa presenza dei migTanti e in 

particolare la delicata tematica 
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Nella casa del Padre 
non si tiene la contabilità 

[ ... ] Per tornare a Dio, è necessario dimenticare, di­
menticare molto, cancellare quello che abbiamo 
imparato, grattare i colori ... Coloro che non hanno 
perduto la memoria del mistero proveranno orrore 
davanti a questa nuova sfida umana. Sporgeranno 
denunce. C'è stato, infatti, chi ha gridato che Dio è 
morto [ ... ]. Ha gridato che noi siamo gli assassini 
di Dio. Fu accusato di ateismo. Ma ciò che voleva, 
in realtà, era rompere quelle maschere per con­
templare di nuovo il mistero infinito. Anche Gesù 
si è comportato così: «Avete udito che è stato detto, 
ma io vi dico ... ». Il dio dipinto sulle pareti del tem­
pio non era lo stesso che Gesù vedeva. Il dio del 
quale parlava era orrendo per le persone per bene, 
difensori dei buoni costumi. Egli diceva che le pro­
stitute sarebbero entrate nel regno dei cieli prima 
degli uomini pii.. Che i beati erano sepolcri vuoti: 
bianchi fuori, puzzolenti dentro. Che l'amore vale 
più della legge. Che i bambini sono più vicini a Dio 
degli adulti. Che Dio non ha bisogno di luoghi sa­
cri, dal momento che ogni essere umano è un alta­
re, non importa dove egli si trovi. 
Egli raccontava storie in maniera pacifica. Ad una 
di queste, i pittori delle pareti hanno dato il nome 
di «parabola del figliol prodigo». Narra la storia di 
un padre e di due figli. Uno di loro, il maggiore, era 
pieno di certezze, ligio al dovere, lavoratore. Baltro, 
il minore, era un mascalzone e uno 
spendaccione. Prese la sua 
parte di eredità in anticipo 
e si mise a viaggiare, 
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Il 

partecipando a molte feste e finendo con lo spende­
re tutto. Arrivò la fame e si mise a fare il guardiano 
dei porci. Si ricordò allora della casa paterna e g·li 
venne in mente che là gli operai vivevano meglio di 
lui. Pensò che suo padre avrebbe potuto accettarlo 
come operaio, dal momento che non meritava più 
di essere considerato come un figlio. Fece ritorno. 
Il padre lo vide da lontano. Uscì correndog·li incon­
tro, lo abbracciò e ordinò di fare una grande festa. 
Per i pittori della parete la storia potrebbe termina­
re qui. Una buona storia per esortare i peccatori a 
pentirsi. Dio perdona sempre. Ma la storia non è fi­
nita. C'è la parte del fratello maggiore. Egli fece ri­
torno dal lavoro, ascoltò la musica, sentì il profumo 
della carne alla brace, capì ciò che stava succeden­
do, si offese (con ragione) e s'infuriò con il padre. 
Suo padre non faceva distinzioni tra creditori e de­
bitori. Il figlio che aveva sperperato tutto avrebbe 
dovuto almeno compiere una penitenza. La parabo­
la finisce con un dialogo in sospeso tra il padre e il 
figlio «giusto». Ma la suspense si risolve se cerchia­
mo di capire i dialoghi. Disse, infatti, il figlio più 
giovane: «Padre, ho preso il denaro in anticipo e 
l'ho speso tutto. Io sono un debitore. Tu sei un cre­
ditore». Gli rispose il padre: «Figlio mio, io non ten­
go la contabilità dei debiti». Il figlio maggiore dis­
se: «Padre, ho lavorato duramente, non ho mai ri­
cevuto i miei salari, non ho mai fatto vacanze e tu 
non mi hai mai dato un capretto per fare festa con i 

miei amici. Io sono un creditore, tu sei un debito­
re». Gli rispose il padre: «Figlio mio, io non tengo 
la contabilità dei crediti». I due figli erano simili 
tra loro, e simili a noi: anch'essi tenevano la con­
tabilità dei crediti e dei debiti. Il padre, invece. 
era diverso. 
Gesù dipinge un volto di Dio che la saggezza 

umana non può capire. Egli non tiene la contabili­
tà. Non fa la somma delle virtù e dei peccati. Così è 
l'amore. Non ha un perché. Esiste senza ragioni. 

Ama perché ama. Non tiene la contabilità né del 
male né del bene. Con un Dio così, l'universo di­
venta più pacifico. E le paure se ne vanno. Ecco 

un titolo adatto alla parabola: «un padre che non 
sa sommare». Oppure: «un padre che non ha me­
moria ... ». (Traduzione di Marco Dal Corso) O 
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IL MURO DI VETRO 
l'Italia delle religioni 
PRIMO RAPPORTO 2009 

a cura di Paolo Naso 
e Brunetto Salvarani 

Il volume offre un panorama 
accurato, ampio e articolato 
del fenomeno della 
multiculturalità religiosa, 
che si va accentuando 
anche in Italia. 
Opera di specialisti delle 
problematiche del dialogo 
ecumenico, interreligioso e 
interculturale, di docenti 
universitari e di giornalisti, 
il volume offre un'analisi 
dell'odierno panorama 
religioso italiano, un profilo 
dei protagonisti dell'incontro 
religioso e del dialogo 
ecumenico, i documenti, 
i riferimenti, le bibliografie. 
Queste caratteristiche 
rendono il rapporto un 
unicum nella produzione 
editoriale italiana. 

Nel volume interventi di: ~ 
Stefano Allievi, Enzo Biemmi, 
Paolo Branca, Giampiero 
Comolli, Gaelle Courtens, 
Marco Dal Corso, Giovanni Ferrò, 
Simof1e Fracas, Paolo Naso, 
Gioachino Pistone, Brunetto 
Salvarani, Giovanni Sarubbi, 
Bruno Segre, Federico Tagliaferri, 
Sergio Velluto 

EMI - Editrice Missionaria 
Italiana, 2009, pp. 224, € 13,00 
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